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UNA SCUOLA PER I GIOVANI 


• Stai frequentando la 3.a media? 

• Hai già fatto la tua scelta professionale? 

• Sei interessato ai settori agricolo ed ambientale? 


Il CeFAP organizza corsi biennali che fanno al tuo caso: 


CONDUTTORE AZIENDA AGRICOLA 
per imprenditori agricoli 
(scuola convitto di Fagagna) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tec¬ 
nico-economiche necessarie per la 
gestione e conduzione di piccole e 
medie aziende agricole. Saper produrre 
ed adottare precise scelte imprendito¬ 
riali rispondenti alle esigenze di merca¬ 
to. 


OPERATORE AGRO-AMBIENTALE 
per l'agriturismo 
(scuola convitto diTolmezzo) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tec¬ 
nico-economiche necessarie per la 
gestione e conduzione di aziende ad 
indirizzo agrituristico. Saper adottare 
precise scelte imprenditoriali risponden¬ 
ti alle esigenze di mercato salvaguar¬ 
dando e valorizzando l’ambiente. 


GIARDINIERE MANUTENTORE 
(scuola convitto di Fagagna) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tec¬ 
nico-economiche necessarie per ese¬ 
guire, in modo autonomo e competente, 
le attività relative alla creazione e 
manutenzione di parchi pubblici e priva¬ 
ti, campi sportivi, aree verdi e giardini. 


Didattica: è adottata la metodologia deil’ALTERNANZA che prevede periodi di attività teorica presso il 
Centro, periodi di formazione professionale e stages aziendali nella zona di provenienza e nei Paesi 
dell’Llnione Europea. 

Durata dei corsi: 2 anni. 

Titolo di studio: a conclusione del ciclo formativo viene rilasciato un attestato di «Qualifica professionale» 
valido per: 

- l’iscrizione all’Albo Professionale degli Imprenditori Agricoli; 

- l’inserimento nelle aziende agricole come previsto dal Regolamento CEE n° 797/85; 

- l’iscrizione nelle liste di collocamento con la qualifica conseguita; 

- il proseguimento degli studi, previo esame, per il conseguimento della maturità professionale. 


La redazione di «Notiziario ERSA» sta procedendo alla revisione e all’aggiornamento dei nominativi e degli indirizzi 
a cui viene spedita la rivista. I lettori che intendessero richiedere l’inserimento del proprio nominativo, sono pregati 
di inviare, debitamente compilato, il presente coupon. 

COGNOME.NOME. 

VIA.N.COMUNE. 

LOCALITÀ.CAP..PROV..TELEFONO. 


PROFESSIONE ESERCITATA: 

□ AGRICOLTORE 

□ ALTRA ATTIVITÀ (Specificare.) 

□ ISCRITTO ALLALBO IMPRENDITORI AGRICOLI (Provincia di iscrizione.) 

□ EVENTUALE ENTE DI APPARTENENZA. 


INVIARE A: 

Segreteria di redazione «Notiziario ERSA» 
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Direzione: 

ERSA 

v. Montesanto, 15/6 
34170 Gorizia 
Tel. 0481/534453 

Direttore responsabile 
Antonio Prauscello 

Segreteria Organizzativa: 
ERSA - Serv. divulgazione 
e aggiornamento tecnico. 

Segreteria di redazione: 
ERSA - CSA 
v. Carso, 3 - Scodovacca 
Cervignano del Friuli 
Tel. 0431/35721 - Fax 35340 

Comitato editoriale: 

Franco Frilli 
Pierluigi Rigo 
Enzangelo Finocchio 
Bruno Chinellato 
Sandro Baldo 
Maria Taccheo Barbina 
Francesco Del Zan 
Andrea Cicogna 
Marco Gani 
Romeo Cuzzit 
Maria Pia Bonessi 

Progetto Grafico 
Ferruccio Montanari 

Autorizzazione Tribunale 
di Gorizia 

n. 193 del 1 marzo 1988 

Sped. Abb. Postale 
pubblicità inferiore al 50% 
Autorizzazione Direzione 
Provinciale PT - Gorizia 

Stampa: Arti Grafiche Stella 
Trieste - v. Caboto, 20 
Tel. 040/381379 

Chiuso in tipografia 
il 22 maggio 1995 


4 


L’OPINIONE 


6 


9 

11 


100% FRIULI 


^ QUALITÀ E PROMOZIONE DELL’AGROALIMENTARE 


ALLEVARE SUINI ALL’APERTO 


PRIMAVERACAVALLI ’95 




NUOVI PROGETTI PER PRODOTTI 
DI ANTICA TRADIZIONE 

FRUTTICOLTURA 

PORTINNESTI DEI FRUTTIFERI 

VITICOLTURA 

EFFICACIA DI ALCUNI FUNGICIDI 
CONTRO LA PERONOSPORA 

UNA OPPORTUNITÀ 
PER LA VITICOLTURA INTEGRATA 



Q Q INDAGINE PRELIMINARE SUGLI ACARI 
O O FOTOSEIDI PRESENTI SU VITE 
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Il contenuto degli articoli non esprime necessariamente la posizione dell’Editore ma esclusivamente quella degli Autori. 
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Lo spazio della rubrica «l’Opinione» viene offerto al Presidente regionale della Coldiretti, 
Paolo Micolini. 

Sui prossimi numeri si ospiteranno gli interventi dei responsabili di altre organizzazioni pro¬ 
fessionali o associazioni che operano nel settore agricolo. 



L’opinione di Paolo Micolini 


Che la nuova Pac fosse negativa per le aziende agricole del Friuli-Venezia Giulia non è 
certo una novità per la Coldiretti che da subito, a livello locale e nazionale, e da sola, ha 
protestato organizzando pubbliche manifestazioni. Ed ora che ne abbiamo sperimentato gli 
effetti siamo ancor più convintamente contrari, per molti motivi, che cercherò di sintetizza¬ 
re. 

L’aumento della burocrazia è sicuramente il primo. Non era difficile prevedere che il 
meccanismo burocratico preteso dalla Ue sarebbe stato devastante per le nostre aziende 
agricole e avrebbe rappresentato un problema insormontabile per molte piccole e medie 
aziende, se la gestione delle pratiche, anziché essere effettuate dalle associazioni di cate¬ 
goria, fosse stata curata dallo Stato, a sue spese, come dovrebbe essere in un Paese 
mediamente moderno ed efficiente. 

Il secondo riguarda un criterio di equità e di un minimo di giustizia sociale. La nuova 
Pac premia la rendita fondiaria, non la professionalità. Si danno in altre parole contributi 
per non lavorare la terra premiando, di fatto, chi ne ha tanta, danneggiando ovviamente chi 
ne ha poca e punta tutte le sue carte sulla possibilità di lavorarla e di sfruttarla. Faccio 
spesso l’esempio della Regina d’Inghilterra che percepisce 800 milioni di lire l’anno per il 
set-aside sulle sue terre. È così che si utilizza quella che dovrebbe essere una integrazio¬ 
ne al reddito? Dando soldi alla donna più ricca del mondo? Ma c’è un altro aspetto deterio¬ 
re: si insegna alla gente a non produrre, a vivere di contributi per non produrre. Non si crea 
così né nuova ricchezza né nuova occupazione. 

La Coldiretti vuole invece tornare a produrre, premiando chi lo fa meglio, premiando chi 
produce i migliori prodotti, non chi ha più terra. La Coldiretti continuerà a battersi quindi 
perché l’integrazione al redito venga concessa solamente a chi questo reddito deve inte¬ 
grare davvero, non a chi è già ricchissimo. 

Ma se da un lato continueremo a criticare la Pac e tenteremo di cambiarne almeno gli 
aspetti più inaccettabili, dall’altro dobbiamo anche capire che il futuro dell’agricoltura del 
Friuli-Venezia Giulia e di quella italiana non è certo nelle monocolture, ma in quelle di pre¬ 
gio. Pochi lo sanno, ma l’Italia, per quanto riguarda le colture di pregio, è la seconda agri¬ 
coltura in Europa, la quarta al mondo. 

È quindi questa la strada da percorrere. Ma come? Occorre riconvertire molte aziende 
agricole, occorre individuare nuove colture, occorre inserire nuove colture e piante nella 
nostra situazione pedoclimatica. Occorre quindi, così come si è fatto per l’industria negli 
anni ’80, mettere assieme tante forze che lavorano per un unico obiettivo. Perché occorro¬ 
no ricerca di laboratorio e ricerca applicata, occorre trasferire queste nuove conoscenze 
alle aziende attraverso una potenziata assistenza tecnica, occorre investire nelle aziende 
perché si accorpino, si ingrandiscano, passino dai genitori ai figli, si riconvertano. 
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Occorre infine pensare alla promozione ed alla commercializzazione dei nuovi prodotti, 
alla certificazione di qualità e così via. Questa è la strada, difficile, ma l’unica, perché punta 
alla qualità, alle produzioni di pregio che in Friuli-Venezia Giulia (ma perché non ricordare 
che l’olio extra vergine d’oliva prodotto — si pensi un po’ — nella provincia di Trieste è 
ormai considerato fra i migliori d’Italia) trovano condizioni pedoclimatiche di grandissimo 
interesse. 

In questo contesto il ruolo e le responsabilità dell’Ersa sono ancora maggiori. Certo, 
anche l’Ersa deve sburocratizzarsi, deve trovare il modo di sfruttare al meglio le tante risor¬ 
se umane di cui dispone. In questa ottica si dovrà immaginare anche uno snellimento delle 
procedure, una revisione ormai indilazionabile della direzione regionale dell’agricoltura, 
nata e sviluppatasi per una agricoltura degli anni ’60 e 70 e che ora non c’è più. 

C’è una legislazione da rivedere, sia per semplificarla, sia per restituire all’Ente stru¬ 
mentale certezze di ruoli e di competenze. C’è, un po’ per tutti, l’esigenza di cambiare la 
mentalità e l’approccio verso le aziende che debbono diventare il centro dell’interesse 
dell’Ente pubblico, ribaltando quindi gli attuali rapporti di forza. 

È la Regione che deve servire l’azienda, non viceversa. Se tutti assieme facciamo que¬ 
ste cose, che sono nelle nostre possibilità e potenzialità, riusciremo davvero assieme a 
costruire una nuova agricoltura, moderna e funzionale. Ma soprattutto un’agricoltura nella 
quale possono trovare occupazione e lavoro i nostri figli. 

Paolo Micolini 

Presidente della Federazione 
del Friuli-Venezia Giulia della 
Coltivatori Diretti 








«100% FRIULI» 

INIZIATIVA PROMOZIONALE 
PER L’AGROALIMENTARE 



Udine, 19 aprile ’95 

Ermes Batlilana 

■ Il programma preve¬ 
de la realizzazione 
di una comunicazione 
integrata in partnership 
agroalimentare e turismo 
denominato «100% Friu¬ 
li», per la promozione dei 
prodotti agroalimentari 
regionali. Si tratta di un’i¬ 
niziativa avviata dall’ER- 
SA d’intesa con il Con¬ 
sorzio del Prosciutto di 
San Daniele 
ed il Con¬ 
sorzio di 
tutela 
del for- 
mag- 
g i o 

Mon- \ ERSA 

tasio, per 
produrre un 
contesto perma¬ 
nente di valorizzazio¬ 
ne e di divulgazione dei 
presupposti qualitativi dei 
principali prodotti agroali¬ 
mentari, anche attraverso 
l’enfatizzazione dei requi¬ 
siti più specificatamente 
coordinati con la zona di 
origine e, quindi, con il 
territorio regionale. 

Per l’attuazione del 
programma è stato sotto- 
scritto un apposito proto¬ 
collo d’intesa fra i due 
Consorzi e PERSA, che 
fissa le linee strategiche 
delle iniziative di promo¬ 
zione congiunta nell’inte¬ 
resse dei produttori e 
dell’immagine dei prodot¬ 
ti, per la valorizzazione 
degli stessi attraverso 
un’adeguata presentazio¬ 
ne unitaria delle caretteri- 
stiche di tipicità e qualità, 
nonché con un’opera di 
divulgazione delle carat¬ 
teristiche geografiche e 
socio-economiche della 


Regione, che hanno con¬ 
tribuito a determinarne 
l’affermazione. 

Con la firma del con¬ 
tratto di collaborazione 
per il sostegno dell’inizia¬ 
tiva da parte del Presi¬ 
dente dell’ERSA Prof. 
Franco Frilli, del Presi¬ 
dente del Consorzio del 
Prosciutto di San Daniele 
Rino Coradazzi e del 
Presidente del Consorzio 
di tutela del formaggio 
Montasio Antonio Moretti, 
è stata avviata l’azione 
promozionale con 
annunci stampa su 
testate a tar- 
w get nazio- 

n a I i, 

UN VIGNETO 
CHIAMATO 
FRIULI 

• • 


MONTASIO 


con 

una filoso¬ 
fia di comuni¬ 
cazione essenzial¬ 
mente imperniata sul¬ 
l’immagine della testimo¬ 
nial Manuela Di Centa e 
sull’enfatizzazione del 
marchio «100% FRIULI». 

L’attività informativa si 
estrinseca mediante la 
realizzazione e la veico- 
lazione di un fascicolo 
ricco di informazioni ed 
emozioni che riguardano 
i quattro comparti: turi¬ 
smo, prosciutto, vini e for¬ 
maggio. 

Si è inteso trasmette¬ 
re un messaggio forte di 
una terra, il Friuli, nella 
quale si realizza un «uni¬ 
cum» di ambiente natura¬ 
le e storico-artistico, di 
tradizione enogastrono- 
mica, di cultura e di pro¬ 


dotto inimitabile; 
il tutto unito 
all’immagine 
della Campio¬ 
nessa olimpica 
e mondiale di 
sci, Manuela Di 
Centa (che si è 
definita «un pro¬ 
dotto delia mia 
terra»), quale simbolo 
fortissimo, per il trasferi¬ 
mento delle valenze del 
turismo e dei prodotti 
agroalimentari friulani ad 
un più vasto universo dei 
consumatori. 

IL SOSTEGNO 

DELL’AMMINISTRAZIONE 

REGIONALE 

All’incontro per la presen¬ 
tazione del programma 
che si è tenuto a 
Udine alla 
Casa del 
\ Vino 


m 








Latterie 

Friulane 


ni coordinate con gli 
imprenditori privati in fun¬ 
zione della «qualità» delle 
produzioni. 

Anche l’Assessore 
Regionale all’Agricoltura 
dott. Beppino Zoppolato 
ha affermato che il settore 
primario deve puntare sul¬ 
la qualità dell’agroalimen- 
tare, in quanto producen¬ 
do bene si vende meglio; 
pertanto ha sottolineato la 
validità del progetto di 
comunicazione che preve¬ 
de la partecipazione diret¬ 
ta dei soggetti, che già 
operano autonomamente 
in tal senso, per valorizza¬ 
re attraverso il momento 
collettivo l’azione dei 
singoli. 


è inter¬ 
venuto 

Presidente della 
Giunta Regionale 
prof. Alessandra Guerra 
che ha sottolineato come 
l’iniziativa sia un esempio 
di quella sinergia che deve 
sempre più realizzarsi tra 
istituzioni pubbliche e forze 
private, perchè tutto il Friu¬ 
li-Venezia Giulia diventi 
«l’investimento». A tal pro¬ 
posito ha ribadito l’impe¬ 
gno della Giunta Regiona¬ 
le ad incentivare i finanzia¬ 
menti a sostegno delle ini¬ 
ziative promozionali, per il 
consolidamento delle azio¬ 




Azienda Regionale 
per la Promozione Turistica , 


L’ATTI VITA 

PROMOZIONALE 

DELL’ERSA 

Durante rincontro per la 
presentazione dell’inizia¬ 
tiva «100% Friuli», il Pre¬ 
sidente dell’ERSA prof. 
Franco Frilli ha ricordato 
l’impegno assunto dal- 
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l’Ente per il settore 
agroalimentare onde 
favorire una promozione 
oculata, efficace e coor¬ 
dinata. 

Tale iniziativa è dipe¬ 
sa dall’adozione del ruolo 
strategico assegnato dal¬ 
la Legge regionale 18/93, 
per l’assolvimento dello 
specifico compito della 
promozione nel settore 


agricolo; azione che si è 
estrinsecata mediante il 
coordinamento fra le 
varie realtà già operanti 
in Regione. 

Il primo intervento 
strategico, ha ricordato il 
prof. Frilli, è stato quello 
della trasformazione del 
periodico «Un vigneto 
chiamato Friuli», in stru¬ 
mento promozionale non 
solo per il vino, ma per 
tutte le produzioni agroali¬ 
mentari regionali, con la 
diffusione dei fascicoli a 
circa 12.000 indirizzi, 
costituiti soprattutto da 
catene di distribuzione di 
prodotti agroalimentari, da 
ristoratori ed operatori del 
settore italiani ed esteri. 

La seconda linea ope¬ 
rativa ha riguardato l’atti¬ 
vità promozionale specifi¬ 
ca per il settore vitivinico¬ 
lo, che ha trovato il con¬ 


senso e l’assegnazione 
di un maggior sostegno 
finanziario nel Bilancio 
regionale. 

La terza linea strategi¬ 
ca è stata rivolta a inter¬ 
venti plurisettoriali per la 
valorizzazione dei diversi 
prodotti agroalimentari 
(vini, prosciutti, formaggi, 
trote conservate, grappe, 
gubane, altri dolciumi, 
caffè, olio d’oliva, mieli, 
frutta, asparagi, ecc.) 
mediante il sostegno di 
manifestazioni fieristiche. 
In particolare è stato pro¬ 
mosso il coordinamento 
con le Camere di Com¬ 
mercio e con gli Enti Fiera, 
per la presentazione dei 
prodotti fuori regione ed 
all’estero sotto un’ unica 
scritta, un unico «ombrel¬ 
lo»: quello della Regione 
Friuli-Venezia Giulia. 

Parlando specificata¬ 


mente del progetto 
«100% Friuli» il prof. Frilli 
ha detto che si tratta di 
un primo risultato della 
linea strategica del dialo¬ 
go e della collaborazione 
perseguita dall’ERSA. 
Infatti la proposta è stata 
fatta, è stata ritenuta vali¬ 
da, è stata «sposata» ed 
estesa a più prodotti, per 
cui ha concluso con l’au¬ 
gurio che «tale linea sia 
condivisa da tutti (o per 
lo meno dai più) al fine di 
riuscire nell’intento che ci 
siamo posti: quello di 
coinvolgere i produttori in 
un’attività promozionale 
di qualità». 

Alla relazione del Pre¬ 
sidente ha fatto seguito 
quella del direttore del- 
l’ERSA Pierluigi Nassim- 
beni. Una sintesi dell’in¬ 
tervento viene riportata 
nell’articolo successivo. 



LINEE DI INDIRIZZO PER UNA POLITICA REGIONALE 
DI QUALITÀ E DI PROMOZIONE DELL’AGROALIMENTARE 


Udine, 19 aprile 1995 

Pierluigi Nassimbeni direttore ERSA. 

LA QUALITÀ 

La Regione Friuli-Venezia Giulia nel settore dei prodotti 
agroalimentari si caratterizza per la tipicità dei vini, pro¬ 
sciutti, formaggi e trote, che equivalgono dal punto di vista 
economico ad un volume d’affari annuo di oltre 1000 
miliardi. 

Nell’attuale congiuntura a causa del calo dei consumi e 
della forte tensione sul mercato, si impongono scelte preci¬ 
se e finalizzate sia a livello di produzione che a livello di 
trasformazione e commercializzazione, onde garantire la 
collocazione in un alto livello nella scala della qualità e 
mantenere così le posizioni raggiunte. 

Secondo gli indirizzi di sviluppo agricolo dei Paesi più 
avanzati la produzione deve orientarsi verso la qualità, in 
quanto con l’evoluzione della domanda sono sempre più 
richiesti prodotti di qualità superiore, sia per il consumo 
che per la trasformazione. 

Pertanto difronte alle nuove opportunità di mercato i 
produttori dovranno affrontare drastici cambiamenti nelle 
strategie aziendali, per assolvere alle richieste dei consu¬ 
matori e per mantenere una certa competitività delle pro¬ 
duzioni agricole, rispetto all’ingresso sul mercato di nuovi 
produttori ed esportatori. Si tratta infatti di adottare nuove 
tecnologie orientate verso la riduzione dei costi per unità di 
prodotto e puntare incessantemente al miglioramento della 
qualità. 

In base alle indicazioni dell’Unione Europea si dovran¬ 


no favorire i criteri di valutazione dei sistemi di qualità e 
degli organismi di certificazione, di ispezione e di prova, 
utilizzando lo strumento dell’accreditamento. L’approccio 
globale alla qualità, in base alle indicazioni europee, 
riguarda la politica per la tutela della tipicità, di cui ai rego¬ 
lamenti 2081 e 2082 dei 1992. Sono state così disciplinate 

- le DOP (denominazione d’origine protette); 

- le IGP (indicazioni geografiche protette); 

- le «attestazioni di specificità»: norme che si stanno affer¬ 
mando nel comparto agroalimentare europeo, ad esclu¬ 
sione dei vini che seguono altre regole. 

Di particolare rilevanza il sistema dei controlli che 
saranno attivati a partire dal 1° gennaio ‘98 e che saranno 
attuati da organismi riconosciuti. Pertanto, sia a livello 
nazionale che regionale si dovrà accelerare l’attivazione 
del sistema di certificazione, mediante : 

- organismi di accreditamento degli enti di certificazione 
e dei laboratori di analisi e prova; 

- organismi di certificazione; 

- laboratori di analisi e prova; 

- organismi di vigilanza e controllo. 

Inoltre si dovranno seguire le indicazioni sull’igiene dei 
prodotti alimentari. 

La direttiva comunitaria n. 43 del 14.06.93 impone infat¬ 
ti a tutte le imprese del settore alimentare, di garantire la 
sicurezza igienica degli alimenti, con l’adozione del «siste¬ 
ma analisi di rischio e punti critici di controllo». A tal propo¬ 
sito dovrà essere applicata la seguente metodologia: 

- definizione della composizione del prodotto e delle 
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modalità di uso normale; 

- indicazione dei contaminanti; 

identificazione dei fattori e dei dati del ciclo tecnologico, 
in relazione ai quali si possa verificare una situazione di 
rischio per i consumatori; 

individuazione delle procedure di controllo e di sorve¬ 
glianza; 

predisposizione di un’adeguata documentazione sull’atti¬ 
vità di controllo svolta. 

Con l’adozione di tali norme si tratta di svolgere una rile¬ 
vante attività di monitoraggio e di controllo sistematico della 
produzione agroalimentare, che comporterà un notevole 
impegno per gli operatori e per la pubblica amministrazione. 

LE REGOLE DI MERCATO 

Il fatto caratterizzante del mercato e delle sue regole 
dipende dalla crescente difficoltà ad orientare la produzione 
in funzione della domanda, che a sua volta dipende dal com¬ 
portamento del consumatore, nonché dalla crescente richie¬ 
sta di prodotti agricoli per usi non alimentari e dalla maggiore 
incidenza sul mercato da parte delle imprese di grande distri¬ 
buzione. 

Inoltre si rileva che l’orientamento della produzione verso 
il mercato dipende sempre meno dal rapporto diretto con il 
consumatore finale o dalla domanda di materia prima da par¬ 
te di industrie non alimentari. Infatti il progressivo trasferi¬ 
mento del potere di mercato, dalle imprese produttrici alle 
grandi catene di supermercati ed ipermercati da un lato e la 
sempre maggior propensione di queste catene a limitare la 
propria attività al «core business», dall’altro, si tende a legare 
strettamente la capacità competitiva delle aziende produttrici 
all’abilità delle stesse a produrre servizi capaci, non solo di 
soddisfare i nuovi bisogni del consumatore finale, ma anche 
di far fronte alle nuove esigenze della distribuzione alimenta¬ 
re moderna. 

A tal proposito va evidenziato il fatto che le imprese della 
grande distribuzione pretendono dai propri fornitori la capa¬ 
cità: 

- di programmare il rifornimento dei propri centri di distribu¬ 
zione e/o vendita a seconda della quantità, della qualità e 
dei tempi di consegna richiesti; 

- di organizzare l’intero sistema di trasporto dei prodotti; 

- di impiegare i più idonei metodi di confezionamento; 

- di assumere i rischi collegati alle variazioni di qualità e 
prezzo; 

- di concorrere alla realiz¬ 
zazione di programmi di 
promozione delle vendite. 

Pertanto, sempre al fine di 

garantire un futuro accettabile 
ai produttori, si reputa urgen¬ 
te l’adozione di forme d’inter¬ 
vento a favore di quelle 
imprese cooperative e non 
del settore produttivo, indu¬ 
striale e commerciale del set¬ 
tore alimentare, affinchè sap¬ 
piano attuare le azioni strate¬ 
giche necessarie per costitui¬ 
re dei poli di aggregazione e 
di sviluppo di dimensioni ade¬ 
guate. 

Si tratta di incoraggiare ed 
aiutare le imprese più signifi¬ 
cative ed efficienti al allearsi, 
per costituire gruppi di mag¬ 
giori dimensioni, destinando 
più risorse alla ricerca e svi¬ 


luppo e alla comunicazione, puntando alla concentrazione 
delle produzioni per poter beneficiare delle economie di sca¬ 
la. 

Le imprese piccole e medie dovranno essere incentivate, 
perchè sviluppino la loro presenza sui mercati interni ed 
esteri mediante l’individuazione di opportune nicchie. 

Inoltre si dovranno potenziare le informazioni di mercato 
e le analisi sullo stato dei sistemi agro-alimentari, per favorire 
l’orientamento produttivo verso l’agroalimemtare e con il 
sostegno delle iniziative di commercializzazione. In particola¬ 
re dovranno essere incentivate le azioni volte al potenzia¬ 
mento di una sistematica ed organica attività di comunicazio¬ 
ne sul mercato nazionale ed estero. 

Sarà altresì opportuno costituire una sorta di ombrello 
protettivo all’azione promozionale delle singole imprese o di 
gruppi di imprese, il tutto mediante il coordinamento delle ini¬ 
ziative, che finora venivano attuate da varie istituzioni sepa¬ 
ratamente senza un preciso obiettivo. Analogamente dovrà 
essere incentivata l’adozione di marchi collettivi, specie dove 
non sussiste la possibilià per il singolo di garantire la qualità, 
che il marchio intende valorizzare. Saranno opportune anche 
le iniziative per il potenziamento delle attività dei gruppi di 
promozione per prodotto e per categorie di prodotti. Infine si 
dovrà provvedere all’istituzione di un servizio di certificazione 
della qualità, in sintonia con l’evoluzione dei metodi di com¬ 
mercializzazione. 

In conclusione si ribadisce che le linee programmatiche 
da seguire per una politica regionale per la promozione del- 
l’agroalimentare, riguardano: 

- l’individuazione di precise linee di sviluppo per ciascun 
settore a seconda delle vocazioni e delle potenzialità; 

- l’orientamento delle produzioni al mercato; 

- l’orientamento alle aggregazioni, ove necessario e strate¬ 
gico; 

- l’attivazione di un sistema di certificazione della qualità in 
conformità alle norme comunitarie; 

- l’attivazione di un sistema di informazione di mercato 
altamente efficiente; 

- la realizzazione di un sitema di coordinamento tra 
imprenditori (associazioni e consorzi) ed enti pubblici, al 
fine di valorizzare le capacità e potenzialità di tutti a favo¬ 
re dei prodotti regionali. 


Foto Zannini - Udine 
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Anche nella nostra Regione, come si è già verificato in Gran 
Bretagna ed in altri Paesi della Unione Europea, c’è la volontà di 
diffondere la tecnica dell’allevamento di scrofe allo stato brado 
per la produzione di lattoni. 

Nella nostra Regione questo progetto è allo studio da parte 
dell’Ente Regionale per la Promozione e lo Sviluppo dell’Agricol¬ 
tura in collaborazione con l’Associazione Allevatori del Friuli-V.G. 
e la ditta Universa! spa di San Vito al Tagliamento. 

Questa iniziativa potrà essere finanziata dall’ERSA con inter¬ 
venti in conto capitale per l’acquisto delle strutture nei Comuni 
delimitati dal progetto 5B. 

Chi fosse interessato all’iniziativa precedentemente descritta 
anche se non in zona 5B è invitato a contattare i seguenti tecnici: 

— Associazione Allevatori del Friuli-V.G.: dott. Baret, dott. Cadel, 
p.a. Zandro tei. (0434) 541511 - fax (0434) 44373. 

— ERSA: p.a. Biasizzo tei. (0481) 534453 - fax (0481) 531159. 

È comunque gradita una segnalazione scritta entro il 15 giu¬ 
gno 1995. Tutti gli allevatori interessati saranno visitati da un 
esperto per una preliminare verifica di fattibilità. 


□ È una nuova forma di 
suinicoltura, che da 
diversi anni si è sviluppata 
nei paesi del Nord Europa, 
Inghilterra in modo partico¬ 
lare e che dopo una fase 
sperimentale sta ora pren¬ 
dendo piede anche in Friuli. 

Tutta una serie di fattori 
economici-sociali ne hanno 
determinato il diffondersi nei 
paesi esteri: innanzitutto il 
basso costo di investimento 
iniziale (il capitale necessa¬ 


rio per un allevamento all’a¬ 
perto è circa un quarto 
rispetto al tradizionale). 

Anche l’attuale politica 
agricola comunitaria che 
tende a ridurre i profitti per 
ettaro, fa sì che l’imprendito¬ 
re cerchi altri utilizzi per i 
propri terreni, in modo parti¬ 
colare quando questi hanno 
scarsa vocazione alla pro¬ 
duzione agricola. 

A queste considerazioni 
di carattere economico si 


deve aggiungere la conside¬ 
razione che un allevamento 
all’aperto, senz’altro incon¬ 
tra il parere favorevole della 
pubblica opinione, sempre 
più sensibile allo stato di 
benessere degli animali è 
sempre più alla ricerca di 
prodotti «verdi». 

E sempre a proposito di 
tematiche ecologiche, c’è 
da tener presente che con 
l’allevamento all’aperto 
viene ad essere risolto il 
problema dei liquami, che 
spesse volte risulta essere 
uno dei vincoli più pesanti 
per gli allevamenti al chiuso. 

Tutta questa serie di 
motivazioni di carattere eco- 
nomico-sociale, ha determi¬ 
nato un notevole sviluppo di 
questa forma di suinicoltura 
in Europa, tanto che si cal¬ 
cola che oggi in Inghilterra il 
40% delle scrofe siano alle¬ 
vate all’aperto. 

L’Universal Mangimi, 
società che fa parte della 
U.P.B. Europa (Associazione 
di produttori suini), ha volu¬ 
to, utilizzando l’esperienza 
maturata dai propri Part- 
ners, trasferire anche in Ita¬ 
lia, con prove di campo, 
questa nuova tecnologia. 

I risultalti ottenuti, dopo 
oltre un anno di esperimen¬ 
ti, ci hanno dimostrato che 
anche nella nostra Regione 
è possibile realizzare que¬ 
sta nuova forma di suinicol¬ 
tura, con notevoli risultanze 
sia dal punto di vista produt¬ 
tivo che economico. 

Riportiamo qui breve¬ 
mente parte dei risultati 
ottenuti, ricordando che 
buona parte di questi si 


riferiscono a scrofe primipa¬ 
re, animali quindi che devo¬ 
no ancora esprimere com¬ 
pletamente il loro massimo 
potenziale. 


Scrofe 120 

Parti 218 

Rateo di fecondità (%) 91,4 

N. concepiti 10,82 

N. nati vivi 10,38 

N. svezzati/parto 8,82 

N. parti/anno 2,45 

N. svezzati/anno 21,6 


Peso svezzamento (kg) 7,2 
Età media svezz. (gg) 23,4 

Alla luce di quanto otte¬ 
nuto, in considerazione 
della vocazione alla suini- 
coltura che la regione Friuli 
ha sempre avuto, si è realiz¬ 
zato un accordo tra l’Univer- 
sal, l’Ersa e l’Associazione 
allevatori, con lo scopo di 
diffondere questa attività 
particolarmente adatta alla 
struttura agricola friulana. 

Tuttavia una serie di fat¬ 
tori deve essere considerata 
con molta attenzione, poi¬ 
ché questa attività, pur non 
richiedendo grossi mezzi di 
investimento, ha delle pecu¬ 
liarità fondamentali e neces¬ 
sita di una specifica tecnolo¬ 
gia. 

Elencheremo qui di 
seguito i fattori più impor¬ 
tanti per la realizzazione di 
un allevamento di scuini 
all’aperto. 

Ambiente 

Fondamentale è la scel¬ 
ta del terreno: deve essere 
di tessitura leggera, ben 
drenato con sottofondo di 
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ghiaia. Sono da evitare i ter¬ 
reni pesanti o argillosi per le 
difficoltà che presentano nei 
periodi particolarmente pio¬ 
vosi; sono anche poco adatti 
i fondi molto sassosi per i 
danni che possono causare 
agli unghielli degli animali. 

Per quanto riguarda la 
topografia del terreno, sono 
da preferire quelli livellati o 
in leggera pendenza, esclu¬ 
dendo così il rischio di ero¬ 
sioni e inquinamenti. 

Sono inoltre da evitare 
sia le zone molto ventose, 
sia quelle soggette a copio¬ 
se nevicate. 

Può invece risultare 
molto utile la presenza di 
alberature, per il beneficio 
dell’ombreggiamento che gli 
animali possono avere. 

Molto importante, inoltre, 
il fatto che la cotica erbosa 
sia ben attecchita con il ter¬ 
reno, al fine da garantire 
una sufficiente duranta nel 
tempo. 

In relazione ai fattori 
ambientali esaminati, la 
densità varia da 15 a 20 
scrofe per ettaro, inclusi gli 
accessi e le strade di servi¬ 
zio. Il periodo di permanen¬ 
za sul medesimo appezza¬ 
mento è di circa due anni. 

Servizi essenziali 

Un allevamento all’aper¬ 
to richiede alcuni servizi 
essenziali. 

Acqua 

Necessaria non solo per l’ab¬ 
beverata, ma anche per for¬ 
mare delle pozzanghere dove 
gli animali si possono rinfre¬ 
scare nei periodi più caldi. 

Recinti elettrici 

Consentono di confinare gli 
animali e, quando richiesto, 
sono facilmente spostabili. 

Macchinari 

Serve un trattore, presente in 
qualsiasi azienda, possibil¬ 
mente fornito di accessori 
(forche, sollevatore idraulico, 
ecc.) e una barella per la 
movimentazione degli animali. 

Strade di accesso 

Ogni zona dell’allevamento 

deve essere facilmente 


raggiungibile in qualsiasi 
periodo dell’anno. 


Strutture logistiche 

Sono necessari una tettoia 
per il ricovero della paglia e 
dei mangimi, e un ambiente 
dove poter effettuare tutte le 
operazioni agli animali (vac¬ 
cinazioni, etichettature, 
anelli al naso, ecc.). 

Se l’allevamento è isolato 
può essere utile una moiet¬ 
te. 


Manodopera 

Il numero di persone 
necessario dipende molto 
dal tipo di sistema usato per 
le scrofe e gli svezzati, dal 
grado di meccanizzazione e 
dalla qualità di gestione; in 
linea generale un addetto 
può gestire 100-120 scrofe 
e la loro progenie fino a 30 

kg- 

Molto importante è la 
qualità della manodopera 
impiegata: è un lavoro per 
chi ama la vita all’aria aper¬ 
ta, per gente con spirito di 
iniziativa e di gruppo, che 
riceverà sicuramente da 
questo lavoro grosse soddi¬ 
sfazioni. I requisiti essenziali 
sono: 

— esperienza ottenuta 
presso allevamenti ana¬ 
loghi; 

— grande spirito di osser¬ 
vazione dello stato di 
salute degli animali; 

— tempestività nelle deci¬ 
sioni. 

Per la preparazione del 
personale, l’Universal man¬ 
gimi, di concerto con l’Ersa 
e l’Associazione allevatori, 
provvederà attraverso corsi 
specifici, a dare ai nuovi 
operatori le basi tecnico¬ 
pratiche necessarie alla 


gestione degli allevamenti 
all’aperto. I tecnici provve¬ 
deranno inoltre alla regolare 
assistenza agli impianti. 

Integrazione con l’azienda 
agricola 

Gli allevamenti all’aperto 
si inseriscono molto bene 
nella rotazione agraria di 
una azienda; le coltivazioni 
che si effettueranno su ter¬ 
reni pascolati da suini, tro¬ 
veranno grosso giovamento 
dalla fertilità del suolo, con¬ 


sentendo inoltre un rispar¬ 
mio di concimi chimici, azo¬ 
tati in modo particolare. 

Oltre all’aspetto agrono¬ 
mico, c’è anche da tenere in 
considerazione del fatto 
che, con la presenza di un 
allevamento all’aperto, si ha 
una migliore utilizzazione 
dei macchinari e delle strut¬ 
ture aziendali, e la possibi¬ 
lità di un ottimale impiego 
della manodopera in certi 
periodi dell’anno. 

Riproduttori 

La genetica Suffolk ha 
prodotto una scrofetta, la 
Cinnabar, specificatamente 
per l’allevamento all’aperto. 
Questo animale molto doci¬ 
le e robusto, dotato di un 
grande senso del territorio, 
produce covate molto 
numerose e con crescite 
veloci. 

Il prodotto finale, deriva¬ 
to dall’incrocio con apposito 
verro, produce carcasse con 
ottime classificazioni e un 
eccellente quantità di carne 
magra. 

Alimentazione 

Pur utilizzando ovvia¬ 
mente i principi e le regole 



della suinicoltura tradiziona¬ 
le, l’Universal mangimi, ha 
realizzato una serie di pro¬ 
dotti specifici per l’alimenta¬ 
zione all’aperto. In modo 
particolare per le scrofe, è 
stato approntato un unico 
mangime sia per la gesta¬ 
zione che per la lattazione 
in grossi pellets (16 mmo), 
che garantiscono la durata 
del prodotto anche nelle più 
avverse condizioni atmosfe¬ 
riche. Per i suinetti poi, è 
stato elaborato un alimento 
in grado di far superare 
senza alcun trauma il pas¬ 
saggio da una dieta esclusi¬ 
vamente liquida (il solo latte 
materno) a una solida. Un 
ultimo prodotto per la fase 
che termina intorno ai 30 kg 
di peso. 

Alloggiamenti 

Pur essendo di semplice 
costruzione e basso costo 
di investimento, le capanne 
per la gravidanza, per il 
parto e lo svezzamento, 
hanno nella loro fabbricazio¬ 
ne tutta una serie di requisiti 
tecnologici, che garantisco¬ 
no agli animali, in qualun¬ 
que situazione meteorologi¬ 
ca il massimo del comfort, 
sicuramente superiore agli 
animali al chiuso. Si tratta di 
piccoli accorgimenti, derivati 
dall’esperienza di chi segue 
questo settore da tempo, 
che consentono tuttavia 
oltre al suddetto benessere, 
una notevole facilità di 
gestione per l’operatore. 

Come abbiamo visto l’al¬ 
levamento all’aperto ha tutte 
le caratteristiche per potersi 
inserire nell’attività agricola 
della tipica azienda friulana; 
è inoltre intenzione dell’Uni- 
versal mangimi e degli Enti 
interessati di completare la 
filiera produttiva, garantendo 
il ritiro del prodotto, appo¬ 
nendo a quest’ultimo il mar¬ 
chio, «Rustichello del Friuli». 
Ciò incontrerà sicuramente il 
favore di un mercato sempre 
più alla ricerca di prodotti ali¬ 
mentari che coniughino una 
tecnologia di produzione a 
una garanzia per il consu¬ 
matore finale. 

Eddy Facca 
Universa! Mangimi spa 
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svolte iniziative agonisti¬ 
che, sportive e spettaco¬ 
lari. 

Proprio in questo set¬ 
tore, anno dopo anno, si 
è sviluppato un grande 
interesse di pubblico per 
l’aumento dei parteci¬ 
panti, per l'ampliamento 
dei programmi e per l’in¬ 
serimento di nuove ini¬ 
ziative. La rassegna ’95 
ha visto così susseguirsi 
concorsi di salto ad osta¬ 
coli, gare di monta 
western, gare di poten¬ 
za, mentre attrazioni ed 
esibizioni equestri, sfila¬ 
te di carrozze, giochi 
folkloristici, evoluzioni ed 
altro hanno fatto da 
variopinto corollario. 


PRIMAVERAC AVALLI 1995 


Federico Gradoni - Associazione Allevatori del Friuli-V.G. 


La XII edizione di 
«PrimaveraCavalli», 
la ormai tradizionale 
Rassegna equina 
internazionale, ricono¬ 
sciuta ufficialmente dalla 
Comunità di Lavoro di 
Alpe-Adria e dalla 
Regione Friuli-Venezia 
Giulia, si è tenuta presso 
il quartiere fieristico di 
via Treviso a Pordenone 
dal 12 al 14 maggio. 

La manifestazione 
che si è svolta sotto il 
patrocinio dell’Ammini- 
strazione provinciale e 
comunale e della Came¬ 
ra di commercio, indu¬ 
stria, artigianato ed agri¬ 
coltura di Pordenone, ha 
riconfermato i valori tec¬ 
nici, culturali, sporitivi e 
sociali proposti ed esu¬ 
lando dall’esclusivo inte¬ 
resse del settore, si è 
inserita nel contesto del¬ 
la promozione del terri¬ 
torio provinciale. 

Il motivo centrale del¬ 


la manifesta¬ 
zione è stato 
quello della 
rassegna delle 
razze equine 
allevate nelle 
Regioni della 
Comunità di Lavoro di 
Alpe-Adria, nell’intendi¬ 
mento di mettere in risal¬ 
to ed a confronto il lavo¬ 
ro selettivo ed i livelli 
qualitativi raggiunti dagli 
allevatori equini della 
nostra regione con le 
altre realtà nazionali ed 
estere. Due infatti sono 
state le iniziative di 
carettere tecnico, pro¬ 
mosse dall’Associazione 
Allevatori del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia: la «Mostra 
Concorso» dei cavalli 
iscritti ai Libri Genealogi¬ 
ci delle razze allevate 
nel territorio di Alpe- 
Adria — che ha visto 
presenti circa 150 esem¬ 
plari provenienti anche 
dall’Austria, dalla Slove¬ 


nia e della Croazia — e 
le «Rassegne» per l’i¬ 
scrizione dei cavalli ai 
Registri dei Libri Genea¬ 
logici. A tale scopo, nel¬ 
l’impegnativo lavoro di 
valutazione e per la for¬ 
mulazione delle classifi¬ 
che di merito, gli esperti 
nazionali sono stati coa¬ 
diuvati anche da giudici 
esteri. 

I non addetti al setto¬ 
re hanno potuto trovare 
ampio interesse e motivi 
di richiamo nelle nume¬ 
rose iniziative socio-cul¬ 
turali e storico-artistiche 
mentre, per dimostrare 
la duttilità della specie e 
le specifiche attitudini 
delle varie razze e dei 
singoli soggetti, si sono 



Associazione Enotecnici Italiani all’ITAS di Cividale 

Venerdì 24 marzo all’Istituto Tecnico Agrario «Paolino d’Aquileia» di Cividale si è tenuto un incontro di ventiquattro eno¬ 
tecnici, aderenti all’Associazione Enotecnici Italiani, che sotto la guida dell’enot. Paolo Valdesolo hanno preso in esame una 
serie di campioni di vino ottenuti in microvinificazione dall’Istituto Agrario per dare dei giudizi che richiedono elevate capa¬ 
cità di analisi organolettica, in quanto si differenziano solo per sfumature di profumo e di gusto. 

Questo incontro sta diventando ormai una tradizione, in quanto fa parte di una serie di iniziative inserite in un importante 
lavoro di ricerca iniziato già da diversi anni. 

Dal 1988 è iniziata una collaborazione tra l’Istituto Tecnico Agrario «Paolino d’Aquileia» di Cividale del Friuli, l’Università 
degli Studi di Udine ed i Vivai Cooperativi di Rauscedo per realizzare una sperimentazione viticola, unica nel suo genere, 
proiettata nel futuro e che tiene conto della dinamicità produttiva dimostrata dalla viticoltura regionale. 

E' stato così studiato ed impiantato un vigneto di due ettari, in zona D.O.C. Colli Orientali del Friuli, al confine con le Gra¬ 
ve, utilizzando due vitigni, il Cabernet Sauvignon VCR 5 ed il Sauvignon VCR 3, ottenuti per selezione clonale, e quindi per¬ 
fettamente uniformi dal punto di vista genetico. 

Sono stati scelti cinque diversi sistemi di allevamento, quattro diverse distanze sulla fila, quindi tra pianta e pianta, e set¬ 
te diversi tipi di portainnesto e per ognuna di queste prove è stata realizzata una serie di parcelle ripetute e distribuite su tut¬ 
ta la superficie del vigneto in modo da mediare le variabili possibili, legate in particolare alle caratteristiche del terreno: ciò 
consente di elaborare i risultati, che annualmente si ottengono, secondo metodi statistici. 

I dati derivanti dalle prove di campagna, dalle analisi di laboratorio e dalle analisi organolettiche, opportunamente elabo¬ 
rati, saranno messi a disposizione degli operatori viticoli e potranno essere un’ulteriore supporto per le scelte nell’impianto 
del futuro vigneto. 
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Si arricchisce di nuo¬ 
vi progetti il program¬ 
ma che il Servizio di Divul¬ 
gazione e Aggiornamento 
tecnico dell’ERSA sta por¬ 
tando avanti per avviare, 
incrementare o specializ¬ 
zare produzioni che pos¬ 
sono costituire «nicchie» 
di mercato e risorsa eco¬ 
nomica in particolare nelle 
zonz montane. 

Ecco, dunque, accanto 
a quello per l’allevamento 
in collina di suini allo stato 
brado - di cui si tratta in 
dettaglio in un articolo di 
questo stesso Notiziario - 
con l’obiettivo di arrivare 
ad una carne che possa 
fregiarsi della qualifica di 
«prodotto verde», un’altra 
serie di iniziative, indiriz¬ 
zate verso ambiti diversi 
dell’agricoltura. 

I nuovi progetti in can¬ 
tiere riguardano infatti le 
capre (e le produzioni 
casearie ad esse colle¬ 
gate) e le frutticoltura in 
montagna . Ad essi si 
aggiunge anche quello 
dedicato ad un prodotto 
leader del Friuli-V.G.: l’a¬ 
sparago bianco. 

Una questione di latte 
caprino 

L’allevamento delle 
capre come fonte dello 
sviluppo economico 
soprattutto per le zone 
montane: una produzione 
che in Friuli vanta antiche 
radici (basti dire che nel 
1881 i capi allevati erano 
oltre 14 mila) e che ora - 
dopo la drastica riduzione 
dovuta prima alle restri¬ 
zioni di legge sulla pratica 
del pascolo e poi agli 


eventi bellici e allo spopo¬ 
lamento generale che ha 
segnato la montagna a 
partire dal 1950 - sta regi¬ 
strando una ripresa. 

La consistenza com¬ 
plessiva in regione nel 
1990 era di 8063 capi di 
cui 4070 nelle aree della 
Carnia, della Valcanale, 
del Canal del Ferro e del¬ 
la montagna pordenone¬ 
se e il dato significativo è 
che il rinnovato interesse 
non si esprime tanto nel 
numero di aziende addet¬ 
te quanto nell’aumento di 
capi allevati per azienda. 

Le produzioni casea¬ 
rie caprine inoltre non 
sono soggette ad alcuna 
restrizione comunitaria, 
nè tanto meno risultano 
eccedentarie. 

Proprio la combina¬ 
zione di questi due 
aspetti sta alla base del 
piano triennale di soste¬ 
gno e sviluppo dell’alle¬ 
vamento caprino in mon¬ 
tagna che TERSA ha 
avviato nel 1979, poi rin¬ 
novandolo fino al 1994, e 
che trova ora continuità 
in un progetto imperniato 
su una serie di prove di 
trasformazioni casearie e 
di valutazioni zootecni¬ 
che condotte con la colla¬ 
borazione del Diparti¬ 
mento di scienze della 
produzione animale del¬ 
l’Università di Udine ed il 
coinvolgimento d’una 
decina di aziende situate 
nei territori delle diverse 
Comunità Montane. 

L’iniziativa fa riferi¬ 
mento all’articolo 4 della 
legge n. 8 del 1992 (inter¬ 
venti per lo sviluppo del¬ 
l’agricoltura montana) 


che proprio con lo scopo 
di contribuire a ristabilire 
l’equilibrio tra produzione 
e capacità di mercato 
conservando le risorse 
naturali dell’agricoltura, 
prevede l’assegnazione 
all’area di un finanzia¬ 
mento straordinario per 
l’attuazione di progetti 
finalizzati riguardanti lo 
sviluppo e il miglioramen¬ 
to qualitativo degli alleva¬ 
menti esenti da restrizio¬ 
ni comunitarie e di produ¬ 
zioni agricole non ecce¬ 
dentarie. 

Esperienze significati¬ 
ve stanno alla base di 
questo progetto. Per 
esempio quella avviata 
nel 1988 con il caseificio 
Alto But di Sutrio che dai 
28 quintali lavorati in 
quell’anno è passato ai 
1600 del 1991 col coin¬ 
volgimento di circa 80 
allevamenti anche delle 
valli Degano e Taglia- 
mento e la produzione di 
formaggi che, presentati 
a rassegne nazionali, 
hanno ottenuto ottimi 


risultarti e consensi. 

Nel 1994 il latte tra¬ 
sformato nei vari centri ha 
superato i 3200 quintali. 

È, dunque, in quest’ot¬ 
tica che appare utile 
estendere e qualificare la 
nicchia di mercato riser¬ 
vata ai formaggi caprini 
creando anche un mar¬ 
chio che identifichi l’origi¬ 
ne della materia prima 
superando la confusione 
dovuta all’attuale uso imp¬ 
roprio del termine «capri¬ 
no» che, al momento, 
definisce piuttosto una 
particolare tecnica di coa¬ 
gulazione del latte anzi¬ 
ché la derivazione della 
materia prima. 

Obiettivi prioritari del 
progetto, l’individuazione 
di nuove produzioni 
casearie e delle carni ed 
il perfezionamento delle 
produzioni casearie già 
presenti sul mercto per 
raggiungere uno stan¬ 
dard comune. Un discor¬ 
so che passa ovviamente 
anche attraverso schemi 
di lavorazione del latte 


NUOVI PROGETTI 
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tali da garantire rispon¬ 
denza alle norme sanita¬ 
rie di produzione previste 
dalle leggi nazionali e 
comunitarie e la verifica 
dell’efficienza produttiva 
degli allevamenti, nel 
contesto d’un programma 
di assistenza tecnica. 

La frutta è servita 

Cinque anni per svi¬ 
luppare e migliorare qua¬ 
litativamente la frutticoltu¬ 
ra montana. Questo l’o¬ 
biettivo che TERSA si è 
prefissato, da conseguire 
col coinvolgimento diretto 
d’una quindicina di azien¬ 
de e la collaborazione 
delle strutture specializ¬ 
zate dell’ente. 

L’iniziativa prende le 
mosse dalla valutazione 
della situazione locale 
nei confronti della frutti- 
coltura. Sui 2300 ettari di 
superficie che in Friuli- 
Venezia Giulia sono 
occuapti da colture frutti¬ 
cole specializzate, la 
montagna friulana infatti 
contribuisce solo con 
poco più di 130 ettari. 
Una proporzione davvero 
esigua che si esprime 
ancor più chiaramente 
attraverso la comparazio¬ 
ne di dati di dettaglio. 

Stime recentissime, 
infatti, indicano che, sui 
1500 ettari complelssivi 
della regione coltivati a 
melo e sui 360 a pero, 
solo 110 e, rispettiva¬ 
mente, 15 sono localizza¬ 
ti - e distribuiti in maniera 
uniforme - nelle zone 
della Carnia, del gemo- 
nese e delle Valli del 
Natisone. 

A questi si deve 
aggiungere un certo 
numero di piante locali — 
difficilmente quantificabili 
e fonte di prezioso ger- 
moplasma — ma manca¬ 
no di elementi per una 
comparazione con altre 
coltivazioni che a livello 
generale si stanno affer¬ 
mando: il pesco (300 


ettari), Tactinidia (390), il 
ciliegio, il susino e i pic¬ 
coli frutti che, nell’insie¬ 
me, coprono una cin¬ 
quantina di ettari del 
territorio regionale. Cifre 
che — soprattutto se 
comparate con quelle di 
altre regioni italiane ed 
europee dell’arco alpino 
con analoghe caratteristi¬ 
che di clima e terreni — 
mostrano chiaramente 
l’inconsistenza della 
realtà frutticola montana 
e, di conseguenza, la 
limitatezza di tutta una 
serie di produzioni deri¬ 
vate (succhi, sidro, aceti) 
che — se proposti in 
quantità adeguate e con 
un supporto pubblicitario 
— potrebbero avere otti¬ 
mi riscontri sul mercato. 


Non sono peraltro 
mancate negli ultimi dieci 
anni iniziative di soste¬ 
gno da parte di enti pub¬ 
blici regionali: tra di esse 
quella dell’ERSA che, 
attraverso prove pratiche, 
tra il 1990 e il 1993, ha 
contribuito alla realizza¬ 
zione di 106 impianti (50 
ettari in tutto) e di due 
piccole linee di trasfor¬ 
mazione per produrre 
sidro di mela e pera. Un 
intervento che — se non 
ha ancora portato ad 
innescare consistenti 
investimenti privati (ma 
diversi sono i coltivatori 
in attesa dei primi risultati 
produttivi) — ha però 
contribuito a diffondere 
una nuova mentalità 
«frutticola» nella popola¬ 


zione locale. 

I passaggi salienti del 
nuovo progetto — che, 
come detto, impegnerà 
TERSA per un quinquen¬ 
nio — sono la realizzazio¬ 
ne di impianti pilota per la 
coltivazione di pero, 
castagno, susino e cilie¬ 
gio; il confronto con i dati 
delle precedenti iniziative; 
la valorizzazione delle 
varietà locali di melo e 
pero; l’incentivazione di 
produzione artigianale di 
succo, sidro e aceto di 
mela e pera valutando, 
con costanti analisi chimi- 
co-microbiologiche, l’atti¬ 
tudine alla trasformazione 
di alcune varietà locali di 
melo e pero. 



Asparagi, oro bianco in terra friulana 

Circa 200 ettari di superficie coltivata, una produzione annua di 900 tonnellate, 
un valore complessivo di circa 5 miliardi di lire: si può riassumere così la coltiva¬ 
zione degli asparagi in Friuli-Venezia Giulia. 

Con una sottolineatura: negli ultimi anni si è registrata un’evoluzione decisa¬ 
mente positiva tale da triplicare le superfici investite da questa coltura, con una 
resa pressoché raddoppiata ed una domanda che è stata l’elemento trainante di 
questo sviluppo. 

Da qui l’iniziativa di attuare un progetto di incremento della coltivazione dell’a¬ 
sparago bianco puntando su una serie di prove pratiche e dimostrative in varie 
località della regione. 

Alla base dell’impegno, per cui TERSA ha previsto di destinare 150 milioni di 
lire, figurano sicuramente i risultati fin qui conseguiti — l’ente infatti ha svolto 
anche nel recente passato azioni di sostegno con sperimentazioni rivolte a supe¬ 
rare gli aspetti più carenti delle tecniche di coltivazione, ed ammodernare la gam¬ 
ma di varietà e a combattere le malattie più diffuse — e la sempre maggiore 
richiesta da parte dei produttori di un supporto di consulenza specialistica anche 
in funzione di un’espansione verso nuovi mercati. 

Quanto alla concorrenza, sul versante interno l’offerta italiana è rappresentata 
soprattutto da turioni verdi da noi poco ricercati. 

Il prodotto bianco «concorrente» proviene da Spagna e Grecia ma i dati di 
mercato hanno evidenziato che la convenienza di prezzo di queste varietà stra¬ 
niere non compensa l’esigenza di qualità richiesta dalla maggior parte dei consu¬ 
matori locali. 

Da registrare inoltre l’interessante orientamento delle produzioni friulane verso 
i mercati bavaresi. 

Il piano di azione punta dunque a migliorare i livelli tecnici e qualitativi raggiunti 
attraverso una sinergia dei due servizi dell’ERSA — sperimentazione agraria e 
divulgazione — coinvolgendo anche, per specifiche competenze, istituzioni esterne. 

Il Servizio della Sperimentazione Agraria sarà impegnato in una serie di prove 
(riguardanti la lotta guidata, l’impiego di macchinari, la costituzione di nuove 
varietà, i metodi per prolungare la durata della freschezza del prodotto ...) su sca¬ 
la parcellare, mentre quello della Divulgazione svilupperà le azioni su scala azien¬ 
dale in modo da garantire un rapido ed efficiente trasferimento dell’innovazione: il 
flusso delle informazioni avverrà in entrambe le direzioni consentendo così di sin¬ 
tonizzare le attività di ricerca sulle esigenze reali. 
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E DIVULGAZIONE 


FRUTTICOLTURA 


a cura di 

Enrico Strazzolini 
Enrico Filaferro 


DA POMA ’94 INDICAZIONI 

SUI PORTINNESTI DEI FRUTTIFERI 


ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 

Pozzuolo del Friuli 


a parte antimeridiana delia giorna¬ 
le ta frutticola nazionale, svoltasi a 
Gorizia il 2 dicembre 1994, nell’am¬ 
bito di POMA ‘94, ha visto la pre¬ 
sentazione delle prime esperienze che 
numerose istituzioni di ricerca e sperimen¬ 
tazione di molte regioni italiane hanno 
avviato sui portinnesti delle pomacee e 
delle drupacee. 

Tutto ciò è inserito neH’ambito del pro¬ 



getto finalizzato MI.R.A.A.F. «Liste di orien¬ 
tamento varietale dei fruttiferi: sottoprogetto 
portinnesti». 

Dopo una breve introduzione del 
Coordinatore generale del progetto profes¬ 
sor Carlo Fideghelli, direttore dell’Istituto 
sperimentale per la frutticoltura di Roma, si 
sono succeduti vari altri relatori che hanno 
dettagliatamente illustrato i risultati delle 
sperimentazione triennale sui portinnesti 
per le singole specie frutticole. 

Allo scopo di rendere le comunicazioni 
più comprensibili, si è preferito schematiz¬ 
zarle riportandole in schede a due colonne 
dove nella prima si elencano i vantaggi e 
nella seconda le limitazioni o gli inconve¬ 
nienti che ciascun portinnesto può indurre. 

I portinnesti presentati per ciascuna 
specie sono stati suddivisi in tre gruppi: 

1) portinnesti consigliati, che possiedo¬ 
no molte caratteristiche positive e poche 
limitazioni; 

2) portinnesti interessanti, non ancora 
sufficientemente sperimentati, che necessi¬ 
tano quindi di maggiori approfondimenti del 
comportamento agronomico e produttivo 
per poterli consigliare definitivamente e, 
infine, 

3) portinnesti sconsigliati perché aventi 
caratteristiche insufficienti o addirittura 
negative. 








PORTINNESTI DELL’ALBICOCCO 


Consigliati 

Vantaggi 

Limitazioni 

FRANCO 

• ottimo ancoraggio 

• si adatta a terreni siccitosi 

• buona resistenza al calcare 

• poca suscettibilità ai nematodi 

• buona produttività 

• buona efficienza produttiva 

• sensibile ad asfissia 

• sensibile a Verticillium e ad Armillaria 

• lenta entrata in produzione 

MIRABOLANO DA SEME 

• ottimo ancoraggio 

• resistenza a calcare e siccità 

• media adattabilità a terreni compatti 

• scarsamente suscettibile a Verticillium e ad 
Agrobacterium 

• produttività medio-elevata 

• elevata vigoria 

• lenta messa a frutto 

• affinità d’innesto talvolta irregolare 

• difficoltà di reperire materiale omogeneo 

MIRABOLANO 29 C 

• elevato ancoraggio 

• buona adattabilità al calcare ed alla siccità 

• discreta resistenza all’asfissia 

• poco suscettibile ai nematodi 

• buona affinità d’innesto 

• precoce entrata in produzione 

• elevata produttività 

• elevata vigoria 

• moderatamente sensibile ad Agrobacterium e 
Verticillium 

MIRABOLANO GF 31 

• elevato ancoraggio 

• buona adattabilità alla siccità 

• media adattabilità a terreni calcarei e compatti 

• buona affinità d’innesto 

• precoce entrata in produzione 

• elevata produttività e qualità dei frutti 

• elevata vigoria 

• mediamente sensibile a nematodi e micosi 

• sensibile a batteriosi e Verticillium 

Non suffic. sperimentati 

Vantaggi 

Limitazioni 

MARIANNA GF8/1 

• precoce fruttificazione 

• buone rese produttive 

• elevata vigoria 

MrS 2/5 

• buona vigoria in terreni fertili ed irrigui 

• buona produttività e qualità dei frutti 


PS A5 

• ridotta vigoria 

• precoce entrata in produzione 

• anticipo raccolta 

• aumento colorazione dei frutti 


RUBIRA 

• ridotta vigoria 

• elevata efficienza produttiva 

• media produttività 

MANICOT 1236 

• uniformità delle piante 

• buone caratteristiche produttive 


MONTCLAR 

• elevata produttività 

• elevata vigoria 

C ITATI ON 

• precoce entrata in produzione 

• buone caratteristiche dei frutti 

• vigoria medio-elevata 

Sconsigliati 


Limitazioni 

MIRABOLANO B 


• disaffinità con molte cultivar 

GF 43 


• lenta entrata in produzione 

• crescita stentata in vivaio 

PS A6 


• disaffine con qualche cultivar 

• caratteristiche produttive inferiori a PS A5 

DAMASCO 1869 


• eccessiva attività pollonifera 

• lento sviluppo 

• problemi di disaffinità 

GF 1380 


• elevata sensibilità a marciumi radicali 

• elevata attività pollonifera 

• problemi di disaffinità 
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PORTINNESTI DEL CILIEGIO 


Consigliati 

Vantaggi 

Limitazioni 

FRANCO (Prunus avium) 

• ancoraggio elevato 

• si adatta a terreni pesanti 

• tollerante a Phytophthora ed Armillaria 

• affine con tutte le cultivar 

• induce elevato peso nelle varietà dolci 

• molto vigoroso 

• sensibile a Verticillium e ad Agrobacterium 

• sensibile a stanchezza 

COLT 

• più tollerante del franco all’asfissia 

• discreta resistenza al calcare ed alla stanchezza 

• compatibile con la maggior parte delle varietà 

• elevata produttività 

• elevata efficienza produttiva 

• sensibile a condizioni di scarsa disponibilità 
idrica 

• sensibile all ’Agrobacterium 

• vigoria simile al franco 

SL 64 

• dotato di ottimo ancoraggio 

• si adatta a terreni sciolti, poveri e ricchi di scheletro 

• elevata resistenza al calcare ed alla siccità 

• si adatta a condizioni di stanchezza 

• vigoria inferiore rispetto al franco 

• rapida entrata in produzione 

• tollerante all 'Agrobacterium 

• moderatamente sensibile ad Armillaria e 
Verticillium 

MAGALEPPO (Prunus mahaleb) 

• predilige terreni sciolti 

• elevata resistenza a calcare, siccità e stanchezza 

• entrata in produzione più rapida rispetto al franco 

• sensibile a Phytophthora, Armillaria e 

Verticillium 

• moderatamente sensibile ad Agrobacterium 

CAB 6P 

• buona attività rizogena 

• si adatta a terreni compatti, pesanti ed asfittici 

• minore vigoria rispetto al franco 

• elevata attività pollonifera 

• sensibile a carenze idriche 

• sensibile ad Armillaria 

Non suffic. sperimentati 

Vantaggi 

Limitazioni 

EDABRIZ - TABEL 

• buon ancoraggio 

• tollera l’asfissia radicale 

• interessante per intensificare gli impianti 

• poco adatto al reimpianto 

GM 79 - CAMIL 

• buon ancoraggio 

• tollera la stanchezza 

• semi nanizzante 

• sensibile a Phytophthora 

WEIHROOT 158 

• buon ancoraggio 

• tollerante all’asfissia ed al calcare 

• si adatta a scarse disponibilità idriche 


MA x MA 14 BROOKFOREST 

• ottimo ancoraggio 

• si adatta a terreni calcarei e siccitosi 

• precoce ed elevata produttività 


MA x MA 97 BROOKGROVE 

• ottimo ancoraggio 

• si adatta a terreni calcarei, siccitosi e stanchi 

• precoce e buona produttività 

• affinità d’innesto non sempre buona 

GI-SEL - A5 

• apparato radicale espanso 

• media vigoria 

• precocità di fruttificazione 

• buona dimensione frutti 


Sconsigliati 


Limitazioni 

MAZZARD FI2/1 


• vigore elevato 

• scarsa precocità 

• scarsa qualità dei frutti 

• produttività inferiore 

VLADIMIR 


• elevata vigoria 

• intensa attività pollonifera 

• problemi di disaffinità 

PRUNUS FRUTICOSA 


• intensa attività pollonifera 

• problemi di disaffinità 

• necessità di elevata disponibilità idrica 

GM9-INMIL 


• produttività molto bassa 
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PORTINNESTI DEL MANDORLO 


Consigliati 


Vantaggi 


Limitazioni 


FRANCO 


GF 677 


• buon ancoraggio 

• medio vigore 

• predilige terreni siccitosi, con elevato tenore di 
calcare 

• affine a tutte le cultivar 

• buona produttività 

• buon ancoraggio 

• affine a tutte le cultivar 

• abbastanza resistente a Phytophthora 

• buona produttività 


• non sopporta i terreni pesanti ed asfittici 

• sensibile ai nematodi, al cancro delle radici ed 
al Verticillium 


• più vigoroso del franco 

• sensibile all 'Agrobacterium 




PORTINNESTI DEL MELO 


Consigliati 


Vantaggi 


Limitazioni 


M9 standard 


• nanizzante 

• adatto per impianti fitti 

• adatto in terreni fertili e irrigui 

• buona affinità d’innesto 

• poco pollonifero 

• resistente a Phytophthora 

• precoce entrata in produzione 

• elevata produttività ed efficienza produttiva 

• frutti grossi e di buone qualità orgalettiche 


• difficile propagazione per talea 

• scarso ancoraggio 

• mal sopporta terreni siccitosi o eccessivamen¬ 
te umidi 

• sensibile all ’Agrobacterium 

• sensibile all’afide lanigero 

• favorisce la rugginosità 


Delle seguenti selezioni clonali di M9 ed M9 simili si segnalano solo le caratteristiche che li differenziano dallo standard 


M9 EMLA • propagazione più facile 

• meno pollonifero 

• leggermente più vigoroso 
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CONTINUA PORTINNESTI DEL MELO 


Consigliati 

Vantaggi 

Limitazioni 

M9 T 337 

• scarsa produzione di polloni radicali 

• buona fruttificazione 

• possibile miglioramento della qualità delle mele 

• difficile propagazione 

M9 KL 29 

• propagazione più facile di T337 

• leggermente più vigoroso 

• maggiormente pollonifero 

• segni di ringiovanimento 

M9 BURGMER 751 

• leggermente più vigoroso 

• scarsissima produzione di polloni e abbozzi radicali 

• fruttificazione buona e regolare 

• difficile propagazione 

PAJAM®1 

• buona propagazione per margotta di ceppaia 

• vigoria ridotta, simile al T337 

• leggermente pollonifero 

• maggior produzione di abbozzi radicali 

PAJAM®2 

• buona propagazione per margotta di ceppaia 

• maggior vigorìa (+ 20% rispetto a T337) 

• segni di ringiovanimento 

• più pollonifero di Pajam®1 

M26 

• ancoraggio medio-buono 

• vigore medio-scarso 

• adatto a terreni fertili, permeabili e irrigui 

• resistente alle gelate tardive 

• precoce messa a frutto 

• elevata produttività 

• elevata efficienza produttiva 

• mal sopporta ristagni idrici 

• attitudine alla formazione di abbozzi radicali 

• affinità scarsa con «Granny» «Smith» e 
«Imperatore» 

• sensibile all’afide lanigero 

M7 

• medio ancoraggio. 

• adatto per impianti di media densità di piantagione 

• si adatta a numerosi tipi di terreno 

• sopporta condizioni di eccessiva umidità 

• precoce messa a frutto 

• induce discreta efficienza produttiva 

• elevata produttività frutti di grossa pezzatura e 
buona qualità 

• consigliato in alternativa a MM106 in alcuni 
ambienti (es. Alto-Adige) 

• discreta attitudine pollonifera 

• sensibile all 'Agrobacterium 

• sensibile all’afide lanigero 

MM106 

• ancoraggio buono 

• idoneo a vari tipi di terreno ma non a quelli asfittici 

• buona propagazione per margotta e per talea 

• medio vigore 

• adatto per impianti a media densità con cv. «spur>> 

• precoce messa a frutto 

• elevata produttività, buona efficienza produttiva 

• non sopporta ristagni idrici 

• sensibile al freddo 

• molto sensibile alla Phytophthora 

MM111 

• ottimo ancoraggio, buona propagazione 

• si adatta a terreni siccitosi, non irrigui, calcarei 

• resistente all’afide lanigero 

• resistente ai freddi invernali 

• elevata produttività 

• adatto a cv. «spur» in impianti a media densità 

• vigore elevato 

• medio-scarsa efficienza produttiva 

• attitudine alla formazione di abbozzi radicali 

• sensibile ad asfissia radicale 

Non suffic. sperimentati 

Vantaggi 

Limitazioni 

MARK® (MAC 9) 

• ancoraggio migliore dell’M 9 

• adatto per impianti ad alta densità di piantagione 

• resistente al freddo 

• buona restenza a Phytophthora 

• precoce entrata in riposo 

• elevata produttività 

• elevata efficienza produttiva 

• buone caratteristiche dei frutti 

• sensibile all’afide lanigero 

• iperplasia del fusto a livello del suolo con 
emissione di una fitta rete di radici superficiali 
che possono provocare squilibri vegetativi 

Sconsigliati 


Limitazioni 

M 25 


• molto vigoroso 

• poco resistente al freddo 

M 27 


• scarsissima vigoria 

• molto sensibile ai freddi 

• insufficiente pezzatura dei frutti 

FRANCO COMUNE DA SEME 


• estremamente eterogeneo 


• molto vigoroso 
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PORTINNESTI DEL PERO 


Consigliati 


Vantaggi 


Limitazioni 


FRANCO COMUNE • radici profonde e ben sviluppate 

• resistente alla siccità 

• buona adattabilità a vari tipi di terreno 

• media resistenza al calcare 

• affine con tutte le cultivar 


• astoni eterogenei 

• sensibile all’asfissia 

• alta sensibilità ad Agrobacterium e ad Erwinia, 
nematodi, afide lanigero 

• notevole vigoria 

• messa a frutto lenta 


COTOGNO BA 29 


COTOGNO MA 


CTS 212 


ADAMS 


COTOGNO MC 


buona capacità rizogena 
radici fini e ben ramificate 
astoni uniformi e piante omogenee 
discreta resistenza al calcare 
produttività buona e costante 
buona qualità e pezzatura dei frutti 

buona capacità rizogena 

sviluppo uniforme e rapido 

tollera i terreni pesanti e mediamente calcarei 

resistente ai nematodi 

resistente all’afide lanigero 

vigoria media 

buona qualità dei frutti 

facilmente propagabile 
adattabile a vari tipi di terreno 
buona tolleranza al calcare 
poco sensibile a virosi 
vigoria contenuta 

discreta tolleranza al calcare 
induce scarsa vigoria 
precoce entrata in produzione 
buona pezzatura dei frutti 
elevata produttività 

buona attività rizogena 

resistente a nematodi e afide lanigero 

vigore scarso 

anticipa la messa a frutto 

elevata efficienza produttiva 


• richiede terreni freschi e fertili 

• sensibile ai virus 

• piante vigorose 

• talora necessita di intermedio per «William», 
«Abate» e «Kaiser» 


• richiede terreni freschi e fertili non siccitosi 

• sensibile all ’Erwinia 

• sensibile al freddo 

• necessita di intermedio per «William», 
«Abate» e «Kaiser» 


• non ama terreni siccitosi 

• disaffinità tardiva con «Abate» 

• poco tollerante al ristoppio 


• radici superficiali 

• richiede terreni fertili e freschi 

• sensibile alla siccità 

• richiede energiche potature di produzione 


• radici superficiali e poco espanse 

• richiede terreni fertili 

• non tollera terreni asfittici, calcarei o siccitosi 

• notevole disaffinità d’innesto dei materiali virosati 


Non suffic. sperimentati 


Vantaggi 


Limitazioni 


FAROLD 40/OHF 40 (DAYGON) • resistente ad Erwinia 

• tollerante al Pear decline 


• radici superficiali 


FAROLD 69/OHF 69 (DAYMIR) • adatto a terreni argillosi • non tollera terreni asfittici 

• resistente ad Erwinia 

• tollerante al Pear decline 

• tollera il calcare 


SELEZIONE DCA A 28 • adatto a terreni argillosi 

• tollera il calcare 

• tollera l’ Agrobacterium 

SYDO • vigoria medio-bassa 

• scarsa sensibilità alle virosi 


• sensibile a freddo e siccità 

• sensibile al calcare 

• sensibile all’ Erwinia 
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CONTINUA PORTINNESTI DEL PERO 


Sconsigliati 


Limitazioni 


KIRCHENSALLER 


• molto vigoroso 

• suscettibile all’oidio 

• scarsa affinità d’innesto 


FLEUDIERE 


• molto vigoroso 

• sensibile alla clorosi 


OHF 51 (BROKLYL) 


• sensibile alla clorosi 

• sensibile al Pear decline 


OHF 333 (BROKMAL) 


• sensibile alla clorosi 

• sensibile al Pear decline 


BP 1 


• sensibile al Pear decline 

• sensibile all ’Agrobacterium 



PORTINNESTI DEL PESCO 

Consigliati 

Vantaggi 

Limitazioni 

FRANCO COMUNE 

• buona attitudine rizogena 

• buon comportamento in vivaio 

• perfetta affinità d’innesto 

• buona produttività 

• buona qualità dei frutti 

• eterogeneità di sviluppo 

• sensibile al calcare 

• sensibile all’asfissia 

• suscettibile a batteriosi, marciume e nematodi 

• non adatto al ristoppio 

MISSOUR 

• apparato radicale molto espanso 

• adattabilità a differenti tipi di terreno 

• resistente alla siccità 

• buona affinità d’innesto 

• elevata produttività 

• molto vigoroso 

• ritarda l’entrata in produzione 

PS A5 

• vigoria ridotta rispetto al franco 

• piante più uniformi 

• adatto a terreni sciolti e ben drenati 

• anticipa la maturazione dei frutti 

• buona ed elevata produttività 


PS B2 

• vigoria inferiore al franco 

• uniformità delle piante 

• si adatta a terreni compatti 

• meno suscettibile a stanchezza 

• precoce messa a frutto 

• buona e costante produttività 

• sensibile all’oidio in vivaio 

• sensibile al calcare 

• sensibile ai ristagni idrici 

• efficienza produtiva inferiore al PS A5 

GF 677 

• elevata capacità di ancoraggio 

• buona affinità d’innesto 

• adattabilità a terreni difficili, calcarei e stanchi 

• adatto a varietà deboli o di medio vigore 

• sensibile ai ristagni 

• suscettibile marciumi radicali ed alla batteriosi 

• nei primi anni incide negativamente sulla qua¬ 
lità dei frutti 

MrS 2/5 

• adattabilità ai più svariati terreni 

• resistenza a ristagni idrici temporanei 

• mediamente resitente ai nematodi 

• meno suscettibile a Phytophthora , Armillaria ed 
Agrobacterium 

• vigoria ridotta 

• rapida entrata in produzione 

• ottima qualità dei frutti 

• segnalati casi di mortalità per cause non chiarite 

• sensibile a condizioni di siccità o scarsa fertilità 
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CONTINUA PORTINNESTI DEL PESCO 


Non suffic. sperimentati 

SIBERIAN C 

MONTCLAR 

RUBIRA 


BARRIER 1 

JULIOR 

ISHTARA FERCIANA 


Vantaggi 

• resistente al freddo 

• riduce la vigoria 

• omogeneità delle piante 

• minor sensibilità alla clorosi 

• minor sensibilità alla stanchezza 

• minor vigoria 

• meno suscettibile all’ Agrobacterium 

• precocità di produzione 

• adatto per cultivar vigorose e per sesti d’impianto 
ridotti 

• minor sensibilità all’asfissia, alla Phytophthora ed 
all’ Agrobacterium 

• idoneo per terreni asfittici e clorotici 

• tollerante al marciume radicale 

• ridotta attività pollonifera 

• produzione elevata 


Limitazioni 


* pollonifero 

• lenta entrata in produzione 


Sconsigliati 


Limitazioni 


FRANCO SLAVO 
GF 305 

PS A6 

HARROW BLOOD 
HANSEN (gruppo) 

GF 43 

GF 1869 

GF 655/2 

CITATION 


• eterogeneità dei semenzali 

• molto vigoroso 

• estremamente sensibile alle virosi ed 
aH’Agrobacterium 

• eccessiva vigoria 

• lenta entrata in produzione 

• eccessiva sensibilità all’ Agrobacterium ed alla 
Phytophthora 

• ridotta attitudine rizogena 

• lenta entrata in produzione 

• molto pollonifero 

• ridotta affinità d’innesto 

• molto pollonifero 

• sensibile a condizioni di scarsa fertilità 

• ridotta affinità d’innesto 
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PORTINNESTI DEL SUSINO 


Consigliati 

Vantaggi 

Limitazioni 

MIRABOLANO B 

• ottimo ancoraggio 

• molto vigoroso 


• si adatta a terreni pesanti, argillosi e asfittici 

• resistente al cancro batterico 

• affine a molte varietà 

• buona qualità dei frutti 

• non affine al gruppo «Regina Claudia» 

MIRABOLANO 29 C 

• adattabilità a terreni calcarei, pesanti siccitosi, 
umidi 

• buona affinità d’innesto 

• vigoria più ridotta 

• precoce entrata in produzione 

• buona influenza su taglia e colore dei frutti 


MIRABOLANO GF 8-1 

• adatto a diversi tipi di terreno 

• resistenza all’asfissia radicale e al calcare 

• resistenza ad Armillaria e Verticillum 

• minore vigoria rispetto al Mirabolano B 

• precoce entrata in produzione 

• buona efficienza produttiva 

• incompatibile col gruppo «Regina Claudia» 

Non suffic. sperimentati 

Vantaggi 

Limitazioni 

JASPI 

• riduce la taglia 

• resiste all’asfissia 


ISHTARA 

• resiste ai nematodi 

• affine al gruppo Regina Claudia 


RUBIRA 

• minore vigoria 

• meno suscettibile aU'Agrobacterium 

• precocità di produzione 

• adatto per cultivar vigorose e per sesti d’impianto 
ridotti 


JULIOR 

MYRABI 

• resistente ai nematodi 

• resistente all’asfissia 


GR 31 

• resistente alla siccità 


GF 677 

• ampia adattabilità 

• molto vigoroso 

MrS 2/5 

MARIANNA 2624 

• resistente ad Armillaria 


C ITATI ON 

Sconsigliati 


Limitazioni 

DAMASCHINO 


• pollonifero 

• disaffinità d’innesto 

GF 1868 


• pollonifero 

• disaffinità d’innesto 

GF 655/2 


• pollonifero 

• disaffinità d’innesto 

MIRABOLANO BIANCO 


• pollonifero 

• disaffinità d’innesto 

MIRABOLANO DI LESDAIN 


• pollonifero 

• disaffinità d’innesto 

PIXY 


• vigoria insufficiente 


NOTIZIARIO ERSA - 2/95 


22 












FORMAZIONE E 
DIVULGAZIONE 


VITICOLTURA 


D. Del Coni 
Bernard (*) 

P. Mutimi (*) 

G. Stefanelli (**) 
A. Villani (**) 

1). Zueeliiatti (*) 


EFFICACIA DI AFCUNI FUNGICIDI 
CONTRO FA PERONOSPORA 
DEFFA VITE 


(*) - Servizio Agri¬ 
coltura - Provincia 
di Pordenone 


(**) - ERSA 
Centro Servizi 
Agricoli 


a peronospora della vite, Plasmo- 
L para viticola Berck et Curtis, rap¬ 
presenta la più importante avver¬ 
sità per la viticoltura in Friuli - Venezia Giu¬ 
lia per cui i programmi di difesa di questa 
coltura si basano essenzialmente sulla lotta 
alla peronospora. 


Fig. 1 - Codroipo: andamento meteorologico e date dei trattamenti 
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Questo patogeno trova condizioni favo¬ 
revoli di sviluppo in ambienti piovosi e con 
umidità relativa elevata. Linfezione primaria 
può svilupparsi quando i germogli hanno 
raggiunto dimensioni di almeno 10 cm e si 
verificano precipitazioni di almeno 10 mm 
con temperature attorno ai 10° C per 24 
ore. Lo sviluppo delle infezioni secondarie 
si può verificare anche con temperature 
inferiori e precipitazioni più modeste pur¬ 
ché in presenza di prolungate bagnature 
notturne. Il patogeno attacca soprattutto le 
foglie (a partire dal momento in cui il lembo 
è disteso) ed i grappoli dallo stadio di botto¬ 
ni fiorali fino all’invaiatura. Particolarmente 
gravi si rivelano gli attacchi sul grappolo nel 
periodo prefioritura-allegagione. 

I programmi di difesa normalmente 
fanno utilizzo di prodotti di copertura ad ini¬ 
zio stagione e di prodotti rameici a fine sta¬ 
gione. Nei momenti più critici (pre fioritura- 
allegagione), con condizioni favorevoli allo 
sviluppo della peronospora, può essere 
utile fare ricorso a prodotti endoterapici 
(citotropici e sistemici) che permettono una 
gestione più agevole degli interventi. 

Materiali e metodi 

Nel presente lavoro si è voluto valutare 
in due località (Codroipo e Spilimbergo) nel 
1994 l’efficacia di alcuni antiperonosporici 
endoterapici in miscela con un ditiocarbam- 
mato. Sono stati testati i seguenti principi 
attivi: Cimoxanil 4% + Mancozeb 40% 
(250g/hl), Metalaxil 8-10 % + Mancozeb 
64% (250 g/hl) e Dimetomorf 9 % + Manco¬ 
zeb 60 % (200 g/hl); sono stati utilizzati 
quantitativi di acqua equivalenti a 10 hl/ha. 
Dimetomorf è un nuovo antiperonosporico 
che viene commercializzato per la prima 
volta in Italia nel 1995. 
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In entrambe le località i fungicidi sono 
stati impiegati nel periodo prefioritura- alle¬ 
gagione a turni fissi e precisamente di 6-7 
gg per il Cimoxanil; di 11-14 gg per il Meta- 
laxil; e di 10-11 gg per il Dimetomorf. 

Codroipo 

La sperimentazione è stata effettuata 
presso l’azienda “Pantianicco” dell’ERSA su 
un vigneto di Tocai friulano allevato a Casarsa 
con sesti di impianto di 3,5 m tra le file e 1,4 
m sulla fila. 

Il calendario anti- 
peronosporico (fig. 1) 
è iniziato su tutte le 
tesi trattate con un 
intervento a base di 
Mancozeb seguito 
da uno a base di 
Cimoxanil + Manco¬ 
zeb. Successivamen¬ 
te i trattamenti si 
sono differenziati 
nelle tre tesi trattate; 
gli interventi conclu¬ 
sivi sono stati effet¬ 
tuati con Cimoxanil + 

Mancozeb e Poltiglia 
bordolese. La tesi 
testimone non è mai 
stata trattata. 

Si è operato con 
due ripetizioni per 
tesi utilizzando par¬ 
celle di 1000 m2 
disposte su tre filari. 

I rilevamenti sono 
stati effettuati il 
7/7/94 (al termine 
dei trattamenti diffe¬ 
renziati) ed il 31/8/94 
(al fine di valutare il 
danno da perono- 
spora palese e larva¬ 
ta) osservando sul 
filare centrale di cia¬ 
scuna parcella 100 
grappoli posti suN’archetto più prossimale 
di 25 viti, 2 sul germoglio distale e 2 sul 
prossimale; sono state escluse le piante di 
bordo. 

Spilimbergo 

La prova è stata eseguita nell’azienda 
Rinascita deH’Amministrazione provinciale 
di Pordenone in un vigneto di tredici anni 
di età, protetto da reti antigrandine, allevato 
a Sylvoz, con sesti di impianto di 3,5m tra i 
filari e di 3,3m lungo il filare con due viti per 
posta. La prova ha interessato tre vitigni : 
Merlot, Refosco dal peduncolo rosso e 


Tocai friulano. 

Le tesi a confronto e le date dei tratta¬ 
menti sono riportate in figura 2. Sulla tesi 
testimone non sono stati eseguiti i tratta¬ 
menti nel periodo 13 maggio - 20 giugno. 

L’inizio dei trattamenti e la chiusura 
sono stati fatti su tutte le tesi, testimone 
compreso, con prodotti di copertura (Man¬ 
cozeb e Rame). 

Lo schema sperimentale prevedeva un 
parcellone di 950 m 2 di superficie per ogni 
tesi, all’interno del quale erano presenti 
due filari per ogni 
varietà; ogni filare 
fungeva da ripetizio¬ 
ne. 

I rilievi sono stati 
eseguiti il 15 giugno 
l’I e il 26 luglio cam- 
pionando tutti i grap¬ 
poli di cinque viti per 
filare, precedente- 
mente marcate, per 
ogni varietà e per 
tesi; solo nel primo 
rilievo è stato conta¬ 
to per ogni vite il 
numero di foglie con 
macchie d’olio. 


In entrambe le 
località l’incidenza 
della malattia su 
grappolo è stata 
valutata utilizzando 
una scala con sei 
classi trasformando 
successivamente i 
dati nel grado di 
attacco secondo la 
formula di Town- 
send-Heuberger e 
nell’indice di diffusio¬ 
ne (percentuale di 
grappoli attaccati). I 
dati così ottenuti 
sono stati sottoposti, 
dopo trasformazione 
angolare, all’analisi della varianza. 

Risultati e discussione 

I mesi di maggio e giugno (Fig. 1 e 2) 
sono stati caratterizzati da una elevata fre¬ 
quenza di eventi piovosi anche se la piovo¬ 
sità complessiva è stata inferiore alle 
medie pluriennali della zona. Le bagnature 
fogliari in questo periodo sono state molto 
prolungate e l’umidità relativa si è mante¬ 
nuta su valori elevati. 

Queste particolari condizioni climatiche, 
unitamente alla buona maturazione delle 
oospore, e al notevole accrescimento dei 


Fig. 2 - Spilimbergo: 
andamento 
meteorologico e date 
dei trattamenti 
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Codroipo 



Tesi 


7/7/94 

% Grappoli Grado di Efficacia 

colpiti attacco % 

% Grappoli 
colpiti 

3 1 / 8 / 9 4 
Grado di 
attacco 

Efficacia 

% 

Metalaxil + Mancozeb 


6 b 1.2 b 

92.9 

31 b 

11.4 b 

69 

Dimetomorf + Mancozeb 


0.5 b 0.1 b 

99.4 

11 b 

2.2 b 

89 

Testimone 



84 a 64.6 a 

— 

100 a 

87.6 a 

— 

Cimoxanil + Mancozeb 


1.5 b 0.3 b 

98.2 

27 b 

7.2 b 

73 

1 valori in colonna seguiti dalla stessa lettera non presentano differenze significative al test di Tukey (P<5%) 




Varietà 



Medie 

Tesi 

Merlot 

Refosco 

Tocai 




Foglie con 

% Grappoli 

Foglie con % Grappoli 

Foglie con 

% Grappoli 

Foglie con 

% Grappoli 


macchie 

colpiti 

macchie colpiti 

macchie 

colpiti 

macchie 

colpiti 

Metalaxil + MZ 

4.1 b 

1.4 c 

4.1 c Oa 

7.1 b 

0.8 b 

5.1 c 

0.7 c 

Dimetomorf + MZ 

33.3 b 

4.9 b 

19.9 ab 1.4 a 

13.2 b 

0.6 b 

22.1 b 

2.3 b 

Testimone 

103 a 

52.1 a 

26.5 a 0.6 a 

67.6 a 

21.3 a 

65.7 a 

24.7 a 

Cimoxanil + MZ 

25.2 b 

6.7 b 

8.2 bc 0.3 a 

7.7 b 

1.2 b 

13.7 bc 

2.8 b 

Medie 

41.4 

16.3 

14.7 0.6 

23.9 

6 




I valori in colonna seguiti dalla stessa lettera non presentano differenze significative al test di Duncan (P<5%) 


Tab. 1 - Codroipo: 
percentuale di grappoli 
attaccati e grado di 
attacco nei due 
rilevamenti affettuati 

Tab. 2 - Spilimbergo: 
numero di foglie con 
macchie d’olio per vite 
e percentuale di 
grappoli attaccati al 
15/6/94 


Attacchi di peronospera 
su grappolo (foto Uff. 
Agr. Provincia di 
Pordenone) 


germogli, hanno favorito lo sviluppo e la dif¬ 
fusione della peronospora. 

Le infezioni primarie hanno preso 
avvio con le piogge del 5 e del 10-13 
maggio e le prime macchie sono state 
trovate verso la fine della II 0 decade di 
maggio, in accordo con quanto previsto 
dalla tabella di Goidanich. Diversamente 
da altre annate, I’ infezione primaria è 
stata molto virulenta. 

Le precipitazioni del 18-19 e 20 maggio 
possono aver dato avvio ad ulteriori infezio¬ 
ni primarie e alle prime secondarie in quan¬ 
to il prodotto di copertura presente era 
stato abbondantemente dilavato. 

Da questo punto in poi, la presenza di 
macchie fresche e le frequenti piogge 
hanno dato origine ad infezioni continue ed 
accavallate. 


Al campiona¬ 
mento del 7 luglio le 
parcelle testimone 
hanno presentato 
infezioni peronospo- 
riche sull’84% dei 
grappoli con un 
grado di attacco di 
circa il 65%. Nel rile¬ 
vamento successivo 
la malattia aveva 
interessato il 100% 
dei grappoli con un 
grado di attacco 
dell’88% (tab. 1). A 
questo grado di 
attacco è corrispo¬ 
sto un danno pro¬ 
duttivo vicino al 
100% in quanto 
molti dei grappoli 
colpiti erano completamente distrutti. 

Le diverse linee di difesa adottate 
hanno garantito una adeguata protezione 
differenziandosi in entrambi i rilievi in modo 
significativo dal testimone sia per quanto 
riguarda la percentuale di grappoli attaccati 
che per il grado di attacco. 

Nel rilevamento effettuato il 7 luglio la 
tesi trattata con Metalaxil presentava un 
numero di grappoli attaccati e un grado di 
attacco leggermente superiore alle altre 
due (differenze non significative). 

Nel rilevamento del 31 agosto, che 
esprime il danno finale causato da P vitico¬ 
la, si nota, dalla percentuale di grappoli 
attaccati, che Dimetomorf sembra aver 
controllato meglio il patogeno rispetto agli 
altri due principi attivi; anche il grado di 
attacco in questa tesi presenta lo stesso 
andamento. Le differenze fra le tesi trattate 
non sono comunque risultate significative. 


Spilimbergo 

Nel rilievo del 15/6/94 (dove è stato con¬ 
teggiato anche il numero di foglie con mac¬ 
chie d’olio), si è potuto osservare che la 
tesi Metalaxil ha presentato un attacco sia 
su foglie (tab. 2) che su grappolo (indice di 
diffusione) nel complesso significativamen¬ 
te inferiore a quello delle tesi Dimetomorf e 
Cimoxanil; significativamente superiore a 
quella di tutte le tesi trattate è risultata l’in¬ 
fezione sul testimone. Questo comporta¬ 
mento può essere spiegato con una mag¬ 
gior azione curativa di Metalaxil che è riu¬ 
scito ad azzerare in maniera più efficace le 
infezioni del 18-20 maggio, cosa non riusci¬ 
ta ne a Cimoxanil ne a Dimetomorf. 

Nella tesi Dimetomorf, che presentava 
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Tab. 3 - Spilimbergo: 
grado di attacco e 
percentuale di grappoli 
attaccati al 1/7/94 


Infezione di 
Peronospora su foglia 
(foto Villani) 


Varietà Medie 

Tesi Merlot Refosco Tocai 



Grado di 
attacco 

% Grappoli 
colpiti 

Grado di 
attacco 

% Grappoli 
colpiti 

Grado di 
attacco 

% Grappoli 
colpiti 

Grado di 
attacco 

% Grappoli 
colpiti 

Metalaxil + MZ 

3.9 c 

4.6 b 

0.3 b 

0.4 b 

1.2 b 

2.5 b 

1.8 b 

2.5 b 

Dimetomorf + MZ 

9.0 b 

11.4 b 

3.7 b 

3.8 b 

0.9 b 

2.3 b 

4.5 b 

5.8 b 

Testimone 

92.4 a 

99.9 a 

32.4 a 

46.1 a 

54.1 a 

63.1 a 

59.6 a 

69.7 a 

Cimoxanil + MZ 

8.7 b 

11.5 d 

0.7 b 

0.9 b 

1.4 b 

1.6 b 

3.6 b 

4.7 b 

Medie 

28.5 

31.9 

9.3 

12.8 

14.4 

17.4 




I valori in colonna seguiti dalla stessa lettera non presentano differenze significative al test di Duncan (P<5%) 




su foglia l’attacco più elevato tra le tesi trat¬ 
tate, le macchie d’olio erano però perfetta¬ 
mente bruciate. 

La superiorità del Metalaxil su grappolo 
rispetto agli altri antiperonosporici endote- 
rapici è risultata significativamente evidente 
solo su Merlot. 

Nel rilievo del 1/7/94 si è riconfermata la 
situazione precedente (tab. 3): Metalaxil ha 
evidenziato il grado di attacco più basso 
(circa 2%), Dimetomorf e Cimoxanil hanno 
avuto attacchi leggermente, ma non signifi¬ 
cativamente, superiori (circa 5%) mentre il 
testimone presentava compromessa una 
buona parte della produzione (circa 60%) a 
conferma dell’elevata virulenza della malat¬ 
tia. Solo su Merlot il Metalaxil è risultato 
significativamente migliore degli altri fungi¬ 
cidi. 

Su Refosco l’infezione al grappolo nel 
testimone ha raggiunto ai primi di luglio 
livelli considerevoli anche se inferiori a 
quelli delle altre due cultivar. 

Nell’ultimo rilievo (tab. 4) non si sono 
notate praticamente differenze tra Metalaxil 
e Dimetomorf mentre si è evidenziato l’ele¬ 
vato danno sulla tesi trattata con Cimoxanil 
specie sul Merlot. 

Nei testimoni, ad eccezione del Refo¬ 
sco, la produzione è risultata compieta- 
mente distrutta. 

Nonostante l’ultima fase della difesa 
antiperonosporica fosse condotta nello 
stesso modo su tutte le tesi si è notato che 
il Dimetomorf ha fatto registrare l’incremen¬ 
to di danno più basso. 

Nella figura 3 viene riportata l’efficacia 


Danni causati da 
Poronospera su 
grappolo (foto Villani) 


Tab. 4 - Spilimbergo: 
grado di attacco e 
percentuale di grappoli 
attaccati al 26/7/94 


Varietà Medie 

Tesi Merlot Refosco Tocai 



Grado di 

attacco 

% Grappoli 
colpiti 

Grado di 

attacco 

% Grappoli 
colpiti 

Grado di 

attacco 

% Grappoli 
colpiti 

Grado di 

attacco 

% Grappoli 
colpiti 

Metalaxil + MZ 

30.7 c 

58.6 c 

1.1 b 

3.8 c 

7.6 bc 

16.5 b 

13.1 c 

26.3 c 

Dimetomorf + MZ 

32.2 c 

57.7 c 

7.5 b 

15.4 b 

3.9 c 

10.5 b 

14.5 c 

27.9 c 

Testimone 

100 a 

100 a 

69.8 a 

93.2 a 

98.6 a 

100 a 

89.4 a 

97.7 a 

Cimoxanil + MZ 

61.3 b 

88.9 b 

4.7 b 

19.2 b 

12.9 b 

28.5 b 

26.3 d 

45.5 b 

Medie 

56.1 

76.3 

20.8 

32.9 

30.7 

38.9 




I valori in colonna seguiti dalla stessa lettera non presentano differenze significative al test di Duncan (P<5%) 
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Metalaxil + mz Dimetomorf + mz Cimoxanil + mz Testimone 


m Spilimbergo □ Codroipo 


corretta con Abbott delle tre linee a con¬ 
fronto calcolata sull'Insieme delle tre 
varietà. Il valore relativamente basso, 
anche delle due tesi migliori (circa 85%), è 
dovuto al consistente attacco presente nel 
Meriot. 


Fig. 3 - Efficacia degli 
antiperonosporici 
saggiati nelle due 
località 



Cimoxanil 

Dimetomorf 

Metalaxil 

Gruppo chimico 

Acetammidi 

Morfoline 

Fenilammidi 

Formulati 

commerciali 

In purezza con Folpet, 
Diclofluanide, Manco- 
zeb, Oxadixil, Pho- 
setyl-AI, Rame 

con Mancozeb o Rame 

Con Folpet, Mancozeb 
o Rame 

CI. tossicologica 
dei formulati 

1, Il o III a seconda del 
partner 

III 

Il o III a seconda del 
partner 

Tempo di 
carenza 

da 10 a 40 gg. 
a seconda del partner 

da 20 a 28 gg. 
a seconda del partner 

da 28 a 40 gg. 
a seconda del partner 

Assorbimento e 
traslocazione 

Viene assorbito dalle 
parti verdi della vite e 
può essere traslocato 
dalla pagina superiore a 
quella inferiore della 
foglia 

Viene assorbito dalle 
parti verdi della vite e 
può essere traslocato 
dalla pagina superiore a 
quella inferiore della 
foglia e dal centro verso 
i margini 

Viene assorbito dalle 
parti verdi della vite e 
può essere traslocato 
principalmente in senso 
apicale ( via fioematica), 
la traslocazione in senso 
basale (via xilematica) 
è minima 

Azione curativa 

2-3gg. 

1 - 2 gg. 

2 ■ 3 gg. 

Azione preventiva 

1 - 2 gg., (può essere 
prolungata dal partner) 

10-12 gg. 

8-10 gg. 

Azione 

antisporulante 

Scarsa 

Buona 

Mediocre 

Tempi 

di assorbimento 

0,5 - 3 ore 

1 - 2 ore 

1 - 6 ore 


Conclusioni 

Nelle condizioni della prova si è osser¬ 
vato che in annate particolari con elevata 
pressione del patogeno la difesa può risul¬ 
tare alquanto difficile e se rigidamente 
applicata a turni fissi non garantisce sem¬ 
pre un controllo soddisfacente . 

L’elevata pressione della malattia, d’altro 
canto, ha consentito di valutare a fondo l’ef¬ 
ficacia dei prodotti in prova evidenziandone 
pregi e limiti. 

Tra i prodotti testati buoni risultati sono 
stati ottenuti in entrambe le località con 
Metalaxil e Dimetomorf mentre il Cimoxanil 
ha fatto registrare a Spilimbergo qualche 
insuccesso specie su Meriot. 

Dimetomorf si è distinto per la buona 
azione antisporulante. La disponibilità di 
questo principio attivo con meccanismo di 
azione diverso da quello degli endoterapici 
presenti fino ad ora sul mercato, permet¬ 
terà in futuro di impostare strategie di dife¬ 
sa antiperonosporica basate su una mag¬ 
gior alternanza di prodotti al fine di limitare 
il rischio di selezione di ceppi del patogeno 
resistenti a questi fungicidi. 
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~EG. 2078/92: 

NA OPPORTUNITÀ 
PER LA VITICOLTURA INTEGRATA 


Corsi DAP/DAS 

L’articolo che qui 
presentiamo è stato 
elaborato dal dott. 
Marco Malison, nell’am¬ 
bito delle attività pre¬ 
viste nell’8° Corso per 
assistenti e informatori 
agricoli, iniziato nel 
maggio 1994 e con¬ 
clusosi in novembre. 

È questo il primo 
articolo di una serie che 
illustrerà le migliori 
relazioni finali. Il corso è 
stato organizzato 
dall’ERSA per formare 
tecnici agricoli, in 
ottemperanza a quanto 
previsto dalla Legge 
49/88 sull’assistenza 
tecnica. I corsi pre¬ 
vedono lezioni teoriche 
improntate soprattutto 
alle tecniche di comu¬ 
nicazione, all’economia 
aziendale agraria, alla 
sociologia rurale. Le 
attività pratiche ven¬ 
gono condotte in 
azienda e presso or¬ 
ganismi ed Enti 
regionali. 

Al termine del ciclo di 
studi si è svolto un 
viaggio di studio in 
Spagna. I 23 nuovi 
tecnici hanno così 
potuto conoscere 
l’agricoltura di un altro 
Paese europeo, per 
certi aspetti diverso dal 
nostro ma, per altri, con 
problematiche molto 
simili e interessato dalle 
stesse «tipologie» di 
produzione. 


Nell’articolo si descrivono alcune applicazio¬ 
ni del regolamento CE 2078/92 per il setto¬ 
re viticolo. 

Sebbene l’adozione di un disciplinare di pro¬ 
duzione tenda a ridurre le produzioni, 
agli agricoltori viene offerta la possibilità di 
ottenere ancora un bilancio aziendale posi¬ 
tivo adottando nuove strategie di produzione 
integrata che prevedono una riduzione nei 
costi di produzione. 

a diversi anni il settore vitivinicolo, 

D alla stregua degli altri comparti pro¬ 
duttivi, è interessato alla ricerca di 
soluzioni tecniche che riescano a coniugare 
l’obiettivo gestionale di riduzione dei costi 
con quello della valorizzazione della produ¬ 
zione. 

In virtù della elevata qualità dei vini friu¬ 
lani, la crisi del mercato sembra aver colpito 
i nostri trasformatori meno pesantemente 
che in altre Regioni italiane. Tuttavia i prezzi 
delle uve nelle scorse campagne viticole 
hanno quasi eguagliato i costi di produzione 
mettendo in seria difficoltà quanti praticano 
esclusivamente la coltivazione della vite. 

Nonostante la rilevante diminuzione del¬ 
le produzioni nella campagna 1993/94 ri¬ 
spetto l’annata precedente (-19%), il merca¬ 
to del vino si presenta a livello europeo an¬ 
cora fortemente eccedentario (ISMEA, 
1993). I fattori che hanno determinato tale si¬ 
tuazione hanno carattere strutturale e per¬ 
tanto i loro effetti sono destinati a perdurare. 
Continua riduzione nei consumi di bevande 
alcoliche, crescita delle rese per ettaro, in¬ 
serimento di nuovi paesi produttori nel mer¬ 
cato internazionale, non fanno sperare in un 
prossimo apprezzamento dei prodotti vitico¬ 
li ed enologici (ISMEA, 1994). 


In questo quadro già abbastanza com¬ 
plesso si inserisce, a livello internazionale, il 
dibattito sulla questione ambientale e pro¬ 
prio quei fattori che hanno permesso in pas¬ 
sato una rapida crescita del settore primario 
(concimi minerali, antiparassitari a vasto 
spettro d’azione, utilizzo di macchine di gran¬ 
de potenza ecc.) sono oggi fonte di critica e 
discussione. 

La Viticoltura Integrata 

Un sensibile contributo alla soluzione dei 
problemi esposti potrebbe provenire dall’a¬ 
dozione di tecniche di Produzione Integrata. 
Quest’ultima non deve essere confusa con 
la Difesa Integrata della quale comunque 
mantiene il tipo di approccio metodologico 
nella soluzione di diversi problemi agrono¬ 
mici. 

Per Viticoltura Integrata deve intendersi 
quell’insieme di scelte gestionali e di prati¬ 
che agronomiche coordinate che si prefigge 
di ottenere produzioni qualitativamente ed e- 
conomicamente ottimali utilizzando, quando 
possibile, tecnologia a basso impatto am¬ 
bientale. 

In tale ambito vengono considerate la 
progettazione e l’esecuzione delle sistema¬ 
zioni, la scelta varietale, la scelta dei sesti 
d’impianto e dei sistemi di allevamento, il ti¬ 
po di potatura le lavorazioni del terreno, le 
concimazioni, eventuali interventi di dirada¬ 
mento della produzione, la Difesa Integrata ecc. 

Le misure A1-B1 del Reg. 2078/92 

Le tecniche di Produzione Integrata sono 
fortemente incentivate dalle misure accompa- 
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DESCRIZIONE 

TECNICA TRADIZIONALE 

INERBIMENTO TOTALE 

LAVORAZIONE SULLA FILA 

DISERBO SULLA FILA 

epoca 

operazione 

operatrici e materiali 

quantità 

prezzo (L.) 

totale (L.) 

quantità 

prezzo (L.) 

totale (L.) 

quantità 

prezzo (L.) 

totale (L.) 

quantità 

prezzo (L.) 

totale (L.) 

dicembre-gennaio 

potatura 

manuale 

90 ore 

14.300 

1.287.000 

90 ore 

14.300 

1.287.000 

90 ore 

14.300 

1.287.000 

90 ore 

14.300 

1.287.000 


piegatura 

manuale 

70 ore 

14.300 

1.001.000 

70 ore 

14.300 

1.001.000 

70 ore 

14.300 

1.001.000 

70 ore 

14.300 

1.001.000 


e legature 

legacci sintetici 

15 kg 

2.500 

37.500 

15 kg 

2.500 

37.500 

15 kg 

2.500 

37.500 

15 kg 

2.500 

37.500 


eliminazione 

trinciasarmenti 

3 ore 

14.300 

42.900 

3 ore 

14.300 

42.900 

3 ore 

14.300 

42.900 

3 ore 

14.300 

42.900 


sarmenti 

carburanti 

23 Kg 

420 

9.660 

23 Kg 

420 

9.660 

23 Kg 

420 

9.660 

23 Kg 

420 

9.660 



lubrificanti 

0,6 Kg 

4.000 

2.400 

0,6 Kg 

4.000 

2.400 

0,6 Kg 

4.000 

2.400 

0,6 Kg 

4.000 

2.400 


manutenzione 

manuale 

16 ore 

14.300 

228.800 

16 ore 

14.300 

228.800 

16 ore 

14.300 

228.800 

16 ore 

14.300 

228.800 


impianto 

pali 

10 

4.000 

40.000 

10 

4.000 

40.000 

10 

4.000 

40.000 

10 

4.000 

40.000 



piante 

20 

3.000 

60.000 

20 

3.000 

60.000 

20 

3.000 

60.000 

20 

3.000 

60.000 



filo zincato 

10 Kg 

1.300 

13.000 

10 Kg 

1.300 

13.000 

10 Kg 

1.300 

13.000 

10 Kg 

1.300 

13.000 



legacci sintetici 

2 Kg 

2.500 

5.000 

2 Kg 

2.500 

5.000 

2 Kg 

2.500 

5.000 

2 Kg 

2.500 

5.000 

marzo-aprile 

concimazioni 

spandiconcime 

2 ore 

14.300 

28.600 

2 ore 

14.300 

28.600 

2 ore 

14.300 

28.600 

2 ore 

14.300 

28.600 



carburanti 

2,8 Kg 

420 

1.176 

2,8 Kg 

420 

1.176 

2,8 Kg 

420 

1.176 

2,8 Kg 

420 

1.176 



lubrificanti 

0,1 Kg 

4.000 

400 

0,1 Kg 

4.000 

400 

0,1 Kg 

4.000 

400 

0,1 Kg 

4.000 

400 



N 

90 uf 

900 

81.000 

50 uf 

900 

45.000 

50 uf 

900 

45.000 

50 uf 

900 

45.000 



P 

30 uf 

1.200 

36.000 

20 uf 

1.200 

24.000 

20 uf 

1.200 

24.000 

20 uf 

1.200 

24.000 



K 

125 uf 

800 

100.000 

80 uf 

800 

64.000 

80 uf 

800 

64.000 

80 uf 

800 

64.000 


lavorazione 

erpice frangizolle 

1,5 ore 

14.300 

21.450 











tra le file 

carburanti 

7,5 Kg 

420 

3.150 












lubrificanti 

0,25 Kg 

4.000 

1.000 











lavorazione 

discissore scansace 

3.6 ore 

14.300 

51.480 





2,5 ore 

14.300 

35.750 




sulla fila 

carburanti 

14 Kg 

420 

5.880 




14 Kg 

420 

5.880 






lubrificanti 

0,4 Kg 

4.000 

1.600 




0,4 Kg 

4.000 

1.600 





diserbo 

irroratrice 










1 ora 

14.300 

14.300 


sulla fila 

carburanti 










2 Kg 

420 

840 



lubrificanti 










0.1 Kg 

4.000 

400 



diserbanti 










4 Kg 

30.000 

120.000 

maggio 

1 ° trattamento 

impolveratrice 

2 ore 

14.300 

28.600 

2 ore 

14.300 

28.600 

2 ore 

14.300 

28.600 

2 ore 

14.300 

28.600 


antioidico 

carburanti 

3,9 Kg 

420 

1.638 

3,9 Kg 

420 

1.638 

3,9 Kg 

420 

1.638 

3,9 Kg 

420 

1.638 



lubrificanti 

0,1 Kg 

4.000 

400 

0,1 Kg 

4.000 

400 

0,1 Kg 

4.000 

400 

0.1 Kg 

4.000 

400 



zolfo in polvere 

25 Kg 

750 

18.750 

25 Kg 

750 

18.750 

25 Kg 

750 

18.750 

25 Kg 

750 

18.750 


1° sfalcio 

falciatrice rotativa 




1 ore 

14.300 

14.300 

1 ora 

14.300 

14.300 

1 ora 

14.300 

14.300 



carburanti 




5 Kg 

420 

2.100 

5 Kg 

420 

2.100 

5 Kg 

420 

2.100 



lubrificanti 




0,1 Kg 

4.000 

400 

0,1 Kg 

4.000 

400 

0,1 Kg 

4.000 

400 


spollonatura 

manuale 

10 ore 

14.300 

143.000 

10 ore 

14.300 

143.000 

10 ore 

14.300 

143.000 

10 ore 

14.300 

143.000 

giugno-agosto 

lotta 

atomizzatore trainato 

24 ore 

14.300 

343.200 

18 ore 

14.300 

257.400 

18 ore 

14.300 

257.400 

18 ore 

14.300 

257.400 


antiparassitaria 

carburanti 

48 Kg 

420 

20.160 

32 Kg 

420 

13.440 

32 Kg 

420 

13.440 

32 Kg 

420 

13.440 



lubrificanti 

1,2 Kg 

4.000 

4.800 

0,9 Kg 

4.000 

3.600 

0,9 Kg 

4.000 

3.600 

0,9 Kg 

4.000 

3.600 



ditiocarbammati 

4 Kg 

11.000 

44.000 

2 Kg 

11.000 

22.000 

2 Kg 

11.000 

22.000 

2 Kg 

11.000 

22.000 



sistemici 

2 Kg 

95.000 

190.000 

2 Kg 

95.000 

190.000 

2 Kg 

95.000 

190.000 

2 Kg 

95.000 

190.000 



rameici 

18 Kg 

7.000 

126.000 

10 Kg 

7.000 

70.000 

10 Kg 

7.000 

70.000 

10 Kg 

7.000 

70.000 



antioidici 

24 Kg 

5.000 

120.000 

18 Kg 

5.000 

90.000 

18 Kg 

5.000 

90.000 

18 Kg 

5.000 

90.000 



antibotritici 

4 Kg 

85.000 

340.000 

2 Kg 

85.000 

170.000 

2 Kg 

85.000 

170.000 

2 Kg 

85.000 

170.000 



insetticidi 

6 Kg 

24.000 

144.000 

3 Kg 

24.000 

72.000 

3 Kg 

24.000 

72.000 

3 Kg 

24.000 

72.000 



concimi fogliari 

3 Kg 

28.000 

84.000 











potatura verde 

manuale 

75 ore 

14.300 

1.072.500 

65 ore 

14.300 

929.500 

65 ore 

14.300 

929.500 

65 ore 

14.300 

929.500 


lavorazione 

erpice frangizolle 

3 ore 

35.000 

42.900 











tra le file 

carburanti 

15 Kg 

420 

6.300 











(2 interventi) 

lubrificanti 

0,5 Kg 

4.000 

2.000 











lavorazione 

rincalzatrice 

2.5 ore 

14.300 

35.750 




3 ore 

14.300 

42.900 





sulla fila 

carburanti 

14 Kg 

420 

5.880 




30 Kg 

420 

12.600 






lubrificanti 

0,4 Kg 

4.000 

1.600 




0,8 Kg 

4.000 

3.200 





2° e 3° sfalcio 

falciatrice rotativa 




2 ore 

14.300 

28.600 

2 ore 

14.300 

28.600 

2 ore 

14.300 

28.600 



carburanti 




10 Kg 

420 

4.200 

10 Kg 

420 

4.200 

10 Kg 

420 

4.200 



lubrificanti 




0.2 Kg 

4.000 

800 

0.2 Kg 

4.000 

800 

0.2 Kg 

4.000 

800 

settembre 

raccolta 

manuale 

180 ore 

12.600 

2.268.000 

180 ore 

12.600 

2.268.000 

180 ore 

12.600 

2.268.000 

180 ore 

12.600 

2.268.000 


trasporto 

carro rimorchio 

3 ore 

14.300 

42.900 

3 ore 

14.300 

42.900 

3 ore 

14.300 

42.900 

3 ore 

14.300 

42.900 


cassette 

carburanti 

3,4 Kg 

420 

1.428 

3,4 Kg 

420 

1.428 

3,4 Kg 

420 

1.428 

3,4 Kg 

420 

1.428 



lubrificanti 

0,1 Kg 

4.000 

400 

0,1 Kg 

4.000 

400 

0,1 Kg 

4.000 

400 

0,1 Kg 

4.000 

400 





totale 

8.147.202 



7.263.892 



7.365.822 



7.399.432 


Tab. 1 - Spese annue per la coltivazione di 1 ha di vigneto nelle quattro situazioni ipotizzate 


























gnatorie promulgate in seguito alla riforma del¬ 
la PAC. La Regione Autonoma Friuli-Venezia 
Giulia ha recepito il Reg. 2078/92 attraverso un 
proprio Programma Pluriennale istituendo un 
regime di aiuti annui a favore degli operatori che 
si impegnano ad adottare metodi di produzione 
a basso impatto ambientale. Per una dettaglia¬ 
ta descrizione delle misure si rimanda al noti¬ 
ziario ERSA n. 4/94. 

Le misure congiunte A1-B1 riguardanti 
rispettivamente la «sensibile riduzione di 
concimi e/o fitofarmaci» e la «estensivazio- 
ne delle produzioni vegetali» offrono ai viti¬ 
coltori friulani l’opportunità immediata di sta¬ 
bilizzare il proprio reddito attraverso un mo¬ 
dello di Viticoltura Integrata. 

Gli obiettivi del legislatore nella definizio¬ 
ne dei disciplinari di produzione possono es¬ 
sere ricondotti a quattro punti cardinali: 

- riequilibrio del mercato del vino attraver¬ 
so la riduzione dell’offerta di quei prodot¬ 
ti enologici per i quali è in vigore il regime 
di distillazione obbligatoria; 

- riduzione dei rischi di inquinamento di o- 
rigine agricola attraverso la diffusione 
delle tecniche di Difesa e Produzione In¬ 
tegrata; 

- riduzione dei rischi di perdita di fertilità dei 
suoli (legata a fenomeni di degradazione 
della loro struttura, di erosione e di ridu¬ 
zione della sostanza organica) attraverso 
la pratica dell’inerbimento controllato; 

- sostegno del reddito dei piccoli viticoltori 
attraverso un regime di aiuti concessi per 
unità di superficie. 

Le misure Al e B1 si applicano esclusi¬ 
vamente a superfici vitate comprese in zone 
di Parco e Riserva Naturale o in zone di¬ 
chiarate ad alto rischio ambientale. Tali su¬ 
perfici devono essere state oggetto di colti¬ 
vazione nell’ultimo biennio, regolarmente i- 
scritte all’Albo Vigneti della C.C.I.A.A., per 
varietà riconosciute dalla D.O.C. locale, con 
sesti d’impianto superiori a 2200 piante per 
ettaro. La superficie minima richiesta è pari 
a un ettaro, anche se suddivisa in più corpi. 

I disciplinari di produzione 

Le imprese che aderiscono al Program¬ 
ma Regionale Pluriennale sono vincolate 
per 5 anni al rispetto dei disciplinari di Pro¬ 
duzione Integrata descritti nel programma 
stesso. Le disposizioni principali relative alle 
misure Al-B1 prevedono: 

- la definizione di un Piano Aziendale di 
sviluppo redatto da un professionista, ve¬ 
rificato ed approvato dall’Ispettorato Pro¬ 
vinciale Agrario (I.P.A.); 

- la compilazione di un Registro Aziendale 
nel quale devono essere riportate tutte le 
operazioni colturali relative alle superfici 


oggetto del programma; 

- l’attuazione dell’inerbimento tra le file. In 
ambienti di collina, in annate particolar¬ 
mente siccitose e con l’impossibilità di ir¬ 
rigazione, è concessa la lavorazione su¬ 
perficiale previa autorizzazione dell’I.P.A. 
Sulla fila sono concesse le lavorazioni 
meccaniche, la pacciamatura con mate¬ 
riali di origine naturale o l’impiego di di¬ 
serbanti non residuali; 

- la riduzione del 20% delle concimazioni 
chimiche che devono essere comunque 
contenute entro i limiti di 70 unità/ha di a- 
zoto, 40 di anidride fosforica e 100 di os¬ 
sido di potassio. E’ vietato l’uso di pollina 
fresca, liquami ed altre sostanze organi¬ 
che non umificate; 

- il divieto di irrigazione salvo in terreni par¬ 
ticolarmente percolativi e previa autoriz¬ 
zazione dell’Ispettorato Provinciale Agra¬ 
rio; 

- il rigoroso rispetto dei programmi di Lot¬ 
ta Guidata divulgati da Enti operanti sul 
territorio in esame e riconosciuti dal- 
l’I.P.A. (Consorzi D.O.C., Osservatori per 
le Malattie delle Piante, Uffici Agrari ecc.); 

- l’esclusione di alcuni principi attivi ritenu¬ 
ti non compatibili con un sistema produt¬ 
tivo a basso impatto ambientale; 

- il mantenimento delle produzioni entro i 
masimali stabiliti dalle diverse D.O.C.. 

Il controllo sul rispetto degli impegni assunti 
è svolto annualmente da tecnici incarica¬ 
ti dall’I.P.A..Tali verifiche riguardano: 

- l’aggiornamento e la corretta tenuta del 
Registro Aziendale; 

- lo stato di attuazione del Piano Azienda¬ 
le anche attraverso controlli di laboratorio 
sul terreno e sui prodotti. 


Tab.2-Spese perla 
costituzione del manto 
erboso 


Per l’adozione delle misure Al eBI è pre¬ 
visto un premio annuo per ettaro pari a ECU 
500 per cinque anni. 


epoca 

operazione 

materiali 

quantità 

prezzo (L.) 

totale (L.) 

ottobre-novembre 

concimazioni 

spandiconcime 

2 ore 

14.300 

28.600 



carburanti 

2,8 Kg 

420 

1.176 



lubrificanti 

0.1 Kg 

4.000 

400 



N 

30 uf 

900 

81.000 



P 

30 uf 

1.200 

36.000 



K 

30 uf 

800 

100.000 


lavorazione 

erpice frangizolle 

1,5 ore 

14.300 

21.450 


tra le file 

carburanti 

7,5 Kg 

420 

3.150 



lubrificanti 

0,25 Kg 

4.000 

1.000 


lavorazióne 

discissòró scànsàcéppi 

3,6 ore 

14.300 

’ 51.480 


sulla fila 

carburanti 

14 Kg 

420 

5.880 



lubrificanti 

0,4 Kg 

4.000 

1.600 


rullatura 

rullò compressóre 

1 ora 

14.300 

.i4!3Ó0 


presemina 

carburanti 

2,4 Kg 

420 

1.008 



lubrificanti 

0,1 Kg 

4.000 

400 


semina 

seminatrice 

1,8 ore 

14.300 

25.740 



carburanti 

6,8 Kg 

420 

2.856 



lubrificanti 

0,2 Kg 

4.000 

800 



sementi 

40 Kg 

4.000 

160.000 


rullatura 

rullo compressore 

1 ora 

14.300 

14.300 


postsemina 

carburanti 

2,4 Kg 

420 

1.008 



lubrificanti 

0,1 Kg 

4.000 

400 





totale 

552.548 


NOTIZIARIO ERSA - 2/95 


30 
















IRRORATRICE 

DESCRIZIONE FALCIATRICE p ER DISERBO 


DATI TECNICI FONDAMENTALI 



Valore a nuovo (L. IVA compresa) 

5.950.000 

1.560.000 

Vita fisica (ore) 

2.000 

1.000 

coeff. di manutenzione (come rapporto sul valore a nuovo) 

1,6 

0,5 

saggio di interesse 

0,06 

0,06 

utilizzazione annua per (ore/ha) 

4 

1.5 

durata economica (anni) 

5 

5 

COSTI FISSI ANNUALI 



q. ammortamento (L.) 

1.412.509 

370.338 

q. ricovero (L.) 

119.000 

31.200 

q. assicurazione (L.) 

119.000 

31.200 

totale costi fissi (L.) 

1.650.509 

432.738 

COSTI DI ESERCIZIO ANNUALI PER ETTARO 
q. oraria per manutenzione (L.) 

quota manutenzione per ha (L.) 

4.760 

19.040 

780 

1.170 


La convenienza economica 

Non è possibile in questa sede conside¬ 
rare gli aspetti tecnici di scelte agronomiche 
quali la Difesa Integrata o l’inerbimento con¬ 
trollato (in merito si consultino Girolami et 
Al., 1989; Colugnatti, 1993). Ma volendo e- 
sprimere un giudizio di convenienza sull’a¬ 
dozione delle misure A1-B1, è il caso di ri¬ 
cordare che in genere queste necessitano di 


Tab. 3 - Costi di esercizio 
delle macchine 


Tab. 4 - Costi di esercizio 
per ettaro delle 
macchine in base alla 
superficie aziendale 


limitati investimenti da parte dell’impresa a- 
gricola. 

Rispetto alla tecnica tradizionale, che 
prevede la lavorazione totale e un modello di 
difesa antiparassitaria a turni fissi, sono sta¬ 
te considerate tre soluzioni alternative com¬ 
patibili con le misure Al -B1 : 

- inerbimento totale; 

- inerbimento tra le file con lavorazione sul¬ 
la fila; 

- inerbimento tra le file con diserbo sulla fi¬ 
la. 

Nei tre casi è stata ipotizzata una ridu¬ 
zione del 20% degli apporti di fertilizzanti e 
l’adozione della Difesa Integrata con conse¬ 
guente riduzione del numero di interventi an¬ 
tiparassitari. 

Per ogni situazione è stato calcolato il co¬ 
sto di produzione per unità di superficie ipo¬ 
tizzando condizioni di ordinarietà (tab. 1). In 
esso non sono stati considerati i costi fissi 
essendo questi indipendenti dal tipo di tec¬ 
nica adottata (quote sul capitale fondiario, in¬ 
teressi, imposte, ecc.). 

È stato ipotizzato l’inerbimento con es- 
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ha 

costi di eserc. 

costi fissi 

costi totali 

1 

19.040 

1.650.509 

1.669.549 

2 

19.040 

825.254 

844.294 

3 

19.040 

550.170 

569.210 

4 

19.040 

412.627 

431.667 

5 

19.040 

330.102 

349.142 

6 

19.040 

275.085 

294.125 

7 

19.040 

235.787 

254.827 

8 

19.040 

206.314 

225.354 

9 

19.040 

183.390 

202.430 

10 

19.040 

165.051 

184.091 

11 

19.040 

150.046 

169.086 

12 

19.040 

137.542 

156.582 

13 

19.040 

126.962 

146.002 

14 

19.040 

117.893 

136.933 

15 

19.040 

110.034 

129.074 

16 

19.040 

103.157 

122.197 

17 

19.040 

97.089 

116.129 

18 

19.040 

91.695 

110.735 

19 

19.040 

86.869 

105.909 

20 

19.040 

82.525 

101.565 

25 

19.040 

66.020 

85.060 

30 

19.040 

55.017 

74.057 

50 

19.040 

33.010 

52.050 

ha 

costi di eserc. 

costi fissi 

costi totali 

1 

1.170 

432.738 

433.908 

2 

1.170 

216.369 

217.539 

3 

1.170 

144.246 

145.416 

4 

1.170 

108.185 

109.355 

5 

1.170 

86.548 

87.718 

6 

1.170 

72.123 

73.293 

7 

1.170 

61.820 

62.990 

8 

1.170 

54.092 

55.262 

9 

1.170 

48.082 

49.252 

10 

1.170 

43.274 

44.444 

11 

1.170 

39.340 

40.510 

12 

1.170 

36.062 

37.232 

13 

1.170 

33.288 

34.458 

14 

1.170 

30.910 

32.080 

15 

1.170 

28.849 

30.019 

16 

1.170 

27.046 

28.216 

17 

1.170 

25.455 

26.625 

18 

1.170 

24.041 

25.211 

19 

1.170 

22.776 

23.946 

20 

1.170 

21.637 

22.807 

25 

1.170 

17.310 

18.480 

30 

1.170 

14.425 

15.595 

50 

1.170 

8.655 

9.825 
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CONFRONTO CON LA TECNICA TRADIZIONALE 


riduzione dei costi di produzione 
costi di esercizio macchine 
quote di ammortamento macchine 
quote di ammortamento per la costituzio 

spese totali 

risparmio totale al netto dei premi 


INERBIMENTO TOTALE 
(L./ha) 

LAVORAZIONE SULLA FILA 
(L./ha) 

DISERBO SULLA FILA 
(L./ha) 


833.310 


781.380 


747.770 

19.040 


19.040 


20.210 


412.627 


412.627 


520.812 


131.119 


131.119 


131.119 


562.786 


562.786 


672.141 



270.524 


218.594 


75.629 


senze a stasi vegetativa estiva e quindi cal¬ 
colato il costo per la costituzione del manto 
erboso (tab. 2). 

La gestione del suolo inerbito prevede l’u¬ 
tilizzazione di macchine normalmente non 
presenti in azienda è stato pertanto previsto 
l’acquisto di una falciatrice con braccio o- 
scillante e, nel caso di diserbo sulla fila, an¬ 
che di un’irrorratrice per diserbo. In tabella 3 
sono riportati per le due macchine i dati tec¬ 
nici (AA.VV., 1994) ed economici (Cera, 
1976). Le quote di ammortamento sono sta¬ 
te calcolate con il metodo finanziario consi¬ 
derando, per semplicità, una vita economica 
dei beni pari a cinque anni. Le quote di ma¬ 
nutenzione sono state calcolate in base alle 
ore di lavoro presunte per unità di superficie. 
Le quote di ricovero e assicurazione sono 
state calcolate in percentuale sul valore a 
nuovo. 

Considerando per le imprese vitivinicole 
della Regione una superficie media vitata di 
circa 4 ettari, i costi di esercizio medi annui 
per ettaro relativi alle macchine vengono as¬ 
sunti in ragione di 431.667 lire per la falcia¬ 
trice e 109.335 lire per l’irroratrice da diser¬ 
bo (tab. 4). 

In tabella 5 sono riportate le riduzioni di 
costi ottenibili con l’adozione delle tecniche 
di Viticoltura Integrata. Questi valori sono 
stati ottenuti come differenza tra il totale del¬ 
la colonna 6 (tab. 1 ) e i totali delle colonne 9, 
12 e 15 (tab. 1). 

I costi relativi alle macchine riguardano la 
sola falciatrice nel caso di inerbimento tota¬ 
le e di lavorazione sulla fila, a cui si aggiun¬ 
ge l’irroratrice nel caso del diserbo sulla fila. 
Inoltre l’ammortamento per la costituzione 
del manto erboso è stato calcolato con me¬ 
todo finanziario. 

Si rileva che i vantaggi offerti dalle tre i- 
potesi alternative alla conduzione tradizio¬ 
nale del vigneto sono grossomodo equiva¬ 
lenti e che l’ammortamento delle macchine 
risulta essere la voce di costo più importan¬ 
te. 

Una ampia adesione alle misure consi¬ 
derate potrebbe portare a una riduzione del¬ 
le produzioni (a tale proposito si veda l’arti¬ 
colo di Colugnati - Gottardo a pagina 37 di 
questa stessa rivista) mentre il prezzo delle 
uve prodotte, in base ai soli equilibri di mer¬ 
cato, dovrebbe stabilizzarsi su valori non si¬ 
gnificativamente differenti dagli attuali. 

Per compensare le possibili riduzioni di 


Tab. 5-Riduzione dei 
costi annui per ettaro 
derivanti dall’attuazione 
del programma di 
viticoltura integrata 
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reddito aziendale la CE ha stabilito un pre¬ 
mio che, calcolato in base alla quotazione 
del marzo 1995, risulta essere pari a 
1.061.365 L./ha per anno per 5 anni. 

È intuitivo che l’adozione delle tecniche 
descritte è tanto più vantaggiosa quanto 
maggiore è la superficie considerata. Dalla 
tabella 4 emerge chiaramente che per su- 
perfici inferiori a circa due ettari i costi di am¬ 
mortamento e di esercizio delle nuove mac¬ 
chine annullano il risparmio ottenuto con la 
variazione delle tecniche di produzione. In 
tali condizioni non vi è più convenienza eco¬ 
nomica salvo il caso in cui l’impresa sia già 
tecnicamente attrezzata. 

Si vuole infine far notare che nel bilancio 
globale non sono stati considerati i benefici 
di natura ecologica, ambientale e paesaggi¬ 
stica. Queste voci positive sono soggettive e 
quindi difficilmente quantificabili ma hanno 
ugualmente un peso rilevante all’interno di 
un nuovo modello di produzione agricola. 


Conclusioni 

Dai dati riportati emerge che la Viticoltu¬ 
ra Integrata è una prospettiva tecnicamente 
accessibile ed economicamente accettabile 
per la generalità delle imprese vitivinicole del 
Friuli- Venezia Giulia. Le misure A1-B1 del 
Programma Pluriennale Regionale di rece- 
pimento del Reg. 2078/92 rappresentano 
un’occasione forse irripetibile per introdurre 
nella nostra Regione un modello di produ¬ 
zione efficiente a basso impatto ambientale. 

La Viticoltura Integrata richiede una cer¬ 
ta preparazione tecnica non sempre riscon¬ 
trabili negli operatori delle medie e piccole 
imprese agricole friulane. Sarebbe auspica¬ 
bile che i consorzi D.O.C. e le altre strutture 
che si occupano di divulgazione si impe¬ 
gnassero a fornire assistenza tecnica spe¬ 
cializzata in questo settore. Da parte loro le 
imprese dovrebbero essere disposte a rein¬ 
vestire parte dei premi ottenuti per contribui¬ 
re al finanziamento di tale servizio. 
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Indagine preliminare 
sugli acari Fitoseidi 
presenti su vite 
e nocciolo nell’area 
dei «Colli Orientali 
del Friuli» 



Caratteristici danni su 
foglie di vite 
(decolorazioni, 
bronzature e 
accartocciamenti) 
causati dall’acaro 
Tetranichide 
Panonychus ulmi (foto 
Pavan) 


Femmina adulta 
dell’acaro Fitoseide 
Kampimodromus 
aberrans sulla pagina 
inferiore di una foglia 
(foto Girolami) 



ra gli artropodi più dannosi alla 
T vite sono da annoverare gli acari 
Tetranichidi, spesso protagonisti di 
pullulazioni estive, soprattutto in annate 
caratterizzate da elevate temperature. In 
Friuli-Venezia Giulia le infestazioni sono 
causate soprattutto dal ragnetto rosso 
Panonychus ulmi (Koch), mentre meno fre¬ 
quenti sono quelle di ragnetto giallo, Eote- 
tranychus carpini (Oudemans) f. vitis Dos- 
se. Negli ultimi anni sono state osservate 
spesso anche infe¬ 
stazioni di acari 
Eriofidi; Calepitri- 
merus vitis (Nale- 
pa), agente dell’aca- 
riosi, può provocare 
danni economici in 
particolare su 
impianti giovani, 
mentre Colomerus 
vitis Pagenstecher, 
agente dell’erinosi, 
causa danni più che 
altro estetici. 

I più validi anta¬ 
gonisti naturali degli 
acari fitofagi sono gli 
acari Fitoseidi. L’al¬ 
terazione dell’equili¬ 
brio biologico tra 
fitofagi e predatori, 
determinato dall’uso 
di fitofarmaci non 
selettivi per questi 
ultimi, è all’origine 
delle pullulazioni 
delle specie danno¬ 
se. 


In Friuli-Venezia Giulia sono state condot¬ 
te diverse indagini su vite al fine di raccoglie¬ 
re informazioni sulla presenza e diffusione 
degli acari Fitoseidi e sulle possibilità di un 
loro impiego nel controllo biologico dei Tetra¬ 
nichidi, anche in vista dell’attuazione di pro¬ 
grammi di lotta integrata (AA.VV., 1990, 
1991; Masarotti, 1990; Baldacci, 1991; Giro- 
lami et al., 1992; Zandigiacomo e Coiutti, 
1992; Coiutti, 1993; Zandigiacomo et al., 
1994; Zandigiacomo e Coiutti, 1995). 

Al fine di ampliare le informazioni a 
disposizione su questi predatori, è stata 
condotta un’indagine faunistica in vigneti 
della zona D.O.C. «Colli Orientali del Friuli» 
seguiti dal «Gruppo tecnico per il servizio 
di lotta guidata». Contemporaneamente, 
sono state effettuate osservazioni su piante 
di nocciolo per verificare quali siano le spe¬ 
cie presenti su vegetazione spontanea con¬ 
tigua a vigneti trattati. Per lungo tempo il 
Fitoseide più frequentemente reperito su 
nocciolo è stato identificato come Kampi¬ 
modromus aberrans (Oudemans), presente 
anche su vite. Recentemente, sulla base di 
studi morfologici (Ciulla, 1988) e di indagini 
elettroforetiche (Cargnus et al., 1994) è 
stato accertato che il nocciolo ospita anche 
una specie affine denominata K. prope 
aberrans. Si è voluto, pertanto, verificare 
quale delle due specie risulti presente in 
ambiente collinare o se risultino presenti 
entrambe. 

Materiali e metodi 

L’indagine è stata condotta nel 1994 in 
vigneti di collina della zona D.O.C. «Colli 
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Orientali del Friuli» 
della provincia di 
Udine. Le aziende 
nelle quali sono stati 
effettuati i campio¬ 
namenti hanno 
generalmente ese¬ 
guito, per la difesa 
antiparassitaria, i 
trattamenti indicati 
dal Gruppo tecnico 
per il servizio di lotta 
guidata. In apertura 
sono stati consigliati 
prodotti a base di ditiocarbammati e zolfo; 
prodotti citotropici e sistemici (es. Cymoxa- 
nil, fenilamidi e IBS) sono stati impiegati 
per lo più a cavallo della fioritura, mentre i 
trattamenti di chiusura sono stati effettuati 
con prodotti a base di rame e zolfo. Contro 
la botrite sono stati consigliati i consueti 
trattamenti in post-fioritura, in pre-chiusura 
grappolo ed in pre-raccolta con dicarbos- 
simmidi. Nei riguardi delle tignole è stato 
indicato un unico trattamento a base di 
esteri fosforici, per il controllo della secon¬ 
da generazione, e contro gli acari tetrani- 
chidi uno o due trattamenti con prodotti 
specifici, solo al superamento delle soglie 
di intervento. 

In maggio e luglio sono stati raccolti in 
10 vigneti (cfr. tab. 1) campioni di 15 foglie 
prelevate in posizione mediana del tralcio. 
In maggio, luglio e agosto sono stati raccol¬ 
ti, presso le stesse aziende, 9 campioni 
(cfr. tab. 3) di 15 foglie di nocciolo da piante 
adiacenti i vigneti. 

Il materiale è stato conservato in frigori¬ 
fero a circa 4°C in sacchetti di materiale 
plastico. In laboratorio, al microscopio ste¬ 
reoscopico, è stato contato il numero di 
acari Fitoseidi, Tetranichidi e Tideidi ed è 
stata annotata la presenza o meno di acari 


Risultati e discussione 

Vite 

Esemplari di Fitoseidi sono stati rinve¬ 
nuti in 7 dei 10 vigneti campionati (tab. 1), 
anche se in due casi (aziende Tilatti e 
Rodaro) la loro presenza è risultata occa¬ 
sionale. Acari Tetranichidi sono stati osser¬ 
vati nella metà dei vigneti campionati. Nelle 
due aziende già menzionate ed anche 
presso l’azienda co. d’Attimis-Maniago, 
dove i predatori sono risultati assenti, le 
popolazioni di P. ulmi hanno superato la 
soglia di intervento successivamente nel 
corso dell’estate. Popolazioni di acari Eriofi- 
di sulle foglie sono state rilevate in una sola 
delle aziende campionate, mentre notevole 
è risultata la presenza di acari Tideidi, 
osservati in 8 dei 10 vigneti, con popolazio¬ 
ni talora molto abbondanti. 

Dei 29 esemplari adulti di Fitoseidi rin¬ 
venuti (tab. 2), 17 (59%) sono risultati 
appartenere alla specie Typhlodromus pyri 
Scheuten, 7 (24%) alla specie Amblyseius 
andersoni (Chant) e 5 (17%) alla specie 
Typhlodromus talbii Athias-Henriot. Non 
sono stati osservati individui di K. aberrans ; 
T. pyri e A. andersoni non sono mai stati 
rilevati assieme. 

T. pyri è la specie più frequente anche in 
vigneti di altre regioni dell’Italia settentrio¬ 
nale (Lozzia et al., 1984; Marchesini e 
Gambaro, 1989; Zandigiacomo, 1992); in 
Valle d’Aosta (Corino e Duverney, 1989) ed 
in Trentino (loriatti e Mattedi, 1988) la spe¬ 
cie è stata osservata più diffusamente nei 
vigneti posti nelle zone più alte e più fre¬ 
sche. In Friuli è risultata specie comune in 
vigneti «biologici» della zona collinare 
morenica (Zandigiacomo e Coiutti, 1992) e 
occasionale in vigneti di pianura dell’Udine- 


Eriofidi. 


Solo gli individui adulti di Fitoseidi sono 
stati raccolti, montati su vetrino in liquido di 
Hoyer ed infine posti in stufa a circa 60°C 
per una settimana. I preparati sono stati 
osservati al microscopio per l’identificazio¬ 


Fitoseidi osservati in 
campioni di quindici 
foglie di vite 
in dieci vigneti dei 
«Colli Orientali del 
Friuli» 


azienda 

A. andersoni 

7 pyri 

T. talbii 

totale 

1 G. Scaini 


8 


8 

2. co. d’Attimis-Maniago 

- 

- 

. 

0 

3. A. Cantarutti 

- 

. 

. 

0 

4.1. Tilatti 

1 

- 

_ 

1 

5. V. Zuiani 

- 

. 

_ 

0 

6. A. Gigante 

5 

- 

. 

5 

7. D. Ermacora 

- 

4 

3 

7 

8. G. Dri 

- 

2 

. 

2 

9. G. Berrà 

- 

3 

2 

5 

10. P. Rodaro 

1 

- 

- 

1 

totale 

7 

17 

5 

29 


Tab. 2 - Adulti di 


azienda 

località 

cultivar 

data 

Fitoseidi 

Tetranichidi 

Eriofidi 

Tideidi 

I.G. Scaini 

Oleis di Manzano 

Verduzzo fr. 

16/5 

10 

0 

- 

40 

2. co. d’Attimis-Maniago 

Buttrio 

Pinot grigio 

16/5 

0 

1 

- 

64 

3. A. Cantarutti 

S. Giovanni al Nat. 

Refosco p.r. 

16/5 

0 

0 

- 

254 

4.1. Tilatti 

Gramogliano 

Pinot bianco 

23/5 

1 

5 

- 

3 

5. V. Zuiani 

Spessa 

Merlot 

23/5 

0 

22 

- 

0 

6. A. Gigante 

Noax 

Tocai fr. 

23/5 

6 

0 

- 

0 

7. D. Ermacora 

Ipplis 

Verduzzo fr. 

30/5 

15 

0 

+ 

18 

8. G. Dri 

Ramandolo 

Verduzzo fr. 

5/7 

3 

5 

- 

201 

9. G. Berrà 

Ramandolo 

Verduzzo fr. 

5/7 

6 

0 

- 

24 

10. P. Rodaro 

Bosco Romagno 

Verduzzo fr. 

5/7 

1 

53 

- 

140 

totale 




42 

86 


744 


Tab. 1 - Acari 
appartenenti a diverse 
famiglie osservati in 
campioni di quindici 
foglie di vite in dieci 
vigneti dei 
«Colli Orientali del 
Friuli: 


ne degli esemplari principalmente con l’au¬ 
silio delle chiavi dicotomiche di Chant e 
Athias-Henriot (1960), Athias-Henriot 
(1960), Chant e Yoshida-Shaul (1982, 
1987), Ragusa eTsolakis (1994). 
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azienda 

località 

data 

Fitoseidi 

Tetranichidi 

Tideidi 

1. co. d’Attimis-Maniago 

Buttrio 

16/5 

9 

0 

- 

2. A. Cantarutti 

S. Giovanni al Nat. 

16/8 

8 

0 

35 

3.1. Tilatti 

Gramogliano 

16/8 

1 

65 

- 

4. V. Zuiani 

Spessa 

16/8 

18 

3 

5 

5. A. Gigante 

Noax 

16/8 

23 

5 

47 

6. D. Ermacora 

Ipplis 

16/5 

19 

0 

- 

7. G. Dri 

Ramandolo 

5/7 

119 

0 

2 

8. G. Berrà 

Ramandolo 

5/7 

27 

3 

- 

9. P. Rodaro 

Bosco Romagno 

5/7 

101 

0 

150 

totale 



325 

76 

239 


Tab. 3 - Acari di diverse 
famiglie osservati in 
campioni di quindici 
foglie di nocciolo su 
piante poste 
in prossimità di nove 
vigneti dei «Colli 
Orientali del Friuli» 


se non intensamente trattati (Coiutti, 1993). 
In Toscana T. pyri è stato rinvenuto in 
vigneti delle colline fiorentine e pisane 
(Liguori, 1980). La specie assicura in gene¬ 
re un buon controllo degli acari Tetranichidi; 
tuttavia recenti ricerche condotte in labora¬ 
torio hanno messo in dubbio l’effettiva 
importanza di P. ulmi per la dieta di T. pyri 
che sembrerebbe, invece, prediligere gli 
Eriofidi, tra gli alimenti di origine animale 
(Engel e Ohnesorge, 1994). 

A. andersoni è una specie caratterizzata 
da una buona capacità di sviluppare ceppi 
tolleranti taluni antiparassitari (Duso e 
Liguori, 1984; Strapazzon, 1989; Duso e 
Sbrissa, 1990), ma non appare molto effi¬ 
ciente nel controllo degli acari Tetranichidi 
(Duso, 1989; Girolami et al., 1992). In Friuli 
questa specie è la più diffusa in vigneti del 
Pordenonese (AA.VV., 1990, 1991) e del 
Goriziano (Zandigiacomo et al., 1994), 
dove si verificano frequentemente pullula¬ 
zioni di P ulmi. 

T. talbii preda soprattutto acari Tideidi 
(Duso, com. pers.) che sono risultati ampia¬ 
mente presenti, come già riportato, in gran 
parte dei vigneti campionati. 


Nocciolo 

Esemplari di Fitoseidi sono stati rinve¬ 
nuti su nocciolo in tutti i 9 siti di campiona¬ 
mento (tab. 3). Popolazioni di acari Tetrani¬ 
chidi e Tideidi, talora abbondanti, sono sta¬ 
te rinvenute rispettivamente in 4 e 5 loca¬ 
lità. 


Dei 144 esemplari adulti di Fitoseidi rac¬ 
colti (tab. 4), ben 110 (76%) appartengono 
alla specie K. prope aberrans, 20 (14%) 
alla specie Amblyseius finlandicus (Oude- 
mans), 10 (7%) alia specie Typhlodromus 
tiliarum (Oudemans), 3 (2%) alla specie 
Phytoseius sp. e 1 (0.7%) alla specie A. 
andersoni. Nemmeno su nocciolo è stata 
osservata la presenza di K. aberrans, sug¬ 
gerendo che tale specie non si adatta alle 
condizioni ambientali dei Colli Orientali del 
Friuli, a differenza di K. prope aberrans ; allo 
stato attuale, quest’ultima specie non sem¬ 
bra potersi identificare con l’entità Kampi- 
modromus ericinus Ragusa e Tsolakis 
(1994). 

Controllo dei Tetranichidi 

Nelle aziende campionate vengono 
seguiti da qualche anno gli indirizzi della 
lotta guidata ed integrata; ciò comporta, 
quindi, un minor impatto sulle popolazioni 
degli ausiliari. Di conseguenza, è verosimi¬ 
le che si possa ottenere in tutte le aziende 
un miglior controllo dei Tetranichidi attraver¬ 
so l’immissione dei predatori laddove essi 
risultino assenti o presenti in entità mode¬ 
ste, per mezzo di materiale di potatura pre¬ 
levato da vigneti con elevate popolazioni 
degli stessi. Le specie che in Italia setten¬ 
trionale risultano più efficienti nel controllo 
dei Tetranichidi sono K. aberrans e T. pyri 
(Girolami et al., 1992). Poiché nella zona 
dei Colli Orientali del Friuli la specie natu¬ 
ralmente più diffusa è T. pyri, sembra 
opportuno intervenire eventualmente con 
introduzioni di quest’ultima. Nel caso di 
disponibilità di materiale di potatura con A. 
aberrans, tuttavia, si può sperimentare 
anche l’introduzione di questa specie. 

L’importanza delle immissioni di preda¬ 
tori è avvalorata dalla sostanziale differen¬ 
za riscontrata tra specie presenti su vite e 
su vegetazione spontanea contigua (noc¬ 
ciolo); ciò concorda con le osservazioni di 
Duso et al. (1993), in base alle quali si può 
affermare che gli acari predatori presenti 
sulla vegetazione spontanea non rappre¬ 
sentano di per sé una garanzia di coloniz- 



Tab. 4 - Adulti di 
Fitoseidi osservati in 
campioni di quindici 
foglie di nocciolo su 
piante poste in 
prossimità di 
nove vigneti dei «Colli 
Orientali del Friuli». 


azienda 

K. prope aberrans 

A. andersoni 

A. finlandicus 

T. tiliarum 

Phytoseius sp. 

totale 

1. co. d’Attimis-Maniago 


- 

5 

- 

- 

5 

2. A. Cantarutti 

- 

- 

3 

2 

- 

5 

3.1. Tilatti 

- 

1 

- 

- 

- 

1 

4. V. Zuiani 

11 

- 

- 

1 

- 

12 

5. A. Gigante 

15 

- 

- 

1 

3 

19 

6. D. Ermacora 

10 

- 

- 

1 

- 

11 

7. G. Dri 

29 

- 

- 

- 

- 

29 

8. G. Berrà 

3 

- 

12 

3 

- 

18 

9. P. Rodaro 

42 

- 

- 

2 

- 

44 

totale 

110 

1 

20 

10 

3 

144 
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zazione della vite, vuoi per le differenti 
caratteristiche morfologiche delle foglie del¬ 
le piante ospiti (es. diversa tomentosità, 
nervature più o meno rilevate, ecc.), vuoi 
per la suscettibilità ai più comuni antiparas¬ 
sitari dei ceppi di Fitoseidi presenti sulle 
siepi. Solo in vigneti familiari non intensa¬ 
mente trattati dell’Udinese è stata osserva¬ 
ta una diffusa presenza di specie rinvenute 
con frequenza anche su talune essenze 
arboree e arbustive spontanee (Coiutti, 
1993). 


Conclusioni 

Da questa indagine preliminare risulta 
che il Fitoseide più frequente sù vite nella 
zona dei «Colli Orientali del Friuli» è T. pyri, 
specie tipica di ambienti collinari e freschi; 


altre specie sono sporadiche; K. aberrans 
appare assente. Poiché T. pyri ha dato 
risultati soddisfacenti nella lotta biologica 
contro gli acari Tetranichidi, sembra oppor¬ 
tuno verificare la possibilità di diffonderlo 
ulteriormente nella zona. A tale scopo si 
può prelevare il materiale di potatura da 
vigneti con sufficienti livelli di popolazione 
del Fitoseide ed immetterlo in vigneti dove 
le popolazioni risultano scarse o assenti, 
secondo tecniche già collaudate. 

La specie più frequentemente rinvenuta 
su nocciolo è K. prope aberrans, mentre 
non è stata reperita la specie affine K. 
aberrans. I Fitoseidi presenti su questa 
essenza spontanea non appaiono in grado 
di assicurare la colonizzazione dei vigneti; 
la composizione delle specie presenti su 
vite e nocciolo, infatti, è risultata nettamen¬ 
te diversa. 


Il Servizio di lotta 
guidata nell’area 
dei Colli Orientali 
del Friuli viene 
svolto da tecnici 
afferenti all’Os¬ 
servatorio per le 
Malattie delle 
Piante di Udine, 
al Servizio della 
Vitivinicoltura del- 
l’ERSA, al CIASE 
e con il contributo 
della Provincia di 
Udine. 
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DIVULGAZIONE 


VITICOLTURA 


G. Colugnali 
L. Goliardo 


ERSA - 

Ente Regionale 
per la Promozione 
e lo Sviluppo 
deir Agricoltura 
nel Friuli-V.G. 


L’USO DEL COMPOST 
E ALTRE TECNICHE 
DI CONDUZIONE DEL SUOLO 
IN VITICOLTURA 


Foto 1 - Particolare di 
pacciamatura con 
compost sottofilare 


a tematica relativa alla conduzio- 

L ne del suolo ha assunto negli anni 
recenti una grandissima rilevanza 
per tutta una serie di questioni di ordine 
pratico, ecologico, energetico ed altro 
ancora; in viticoltura il 
dibattito in corso, se 
possibile, è ancora 
più acceso, soprattut¬ 
to a causa delle note¬ 
voli conseguenze di 
carattere quali-quan¬ 
titativo ad esso diret¬ 
tamente collegate. 

Anzi, ad onor del 
vero si può sicura¬ 
mente affermare che 
la discussione attor¬ 
no a questa proble¬ 
matica che investe 
tecnici e viticoltori 
non si è mai del tutto 
sopita ed i motivi pro¬ 
babilmente vanno 
ricercati nel fatto che 
tra le varie soluzioni 
proposte talune volte 
non sono state del 
tutto convincenti, 
altre si sono rivelate 
poco praticabili, in 
altre occasioni anco¬ 
ra l’effetto positivo si 
è rivelato di breve durata. Oltre a ciò va 
sottolineato il fatto che tanti e diversificati 
sono gli aspetti pratici di partenza dettati 
dalle diverse condizioni ambientali e geno¬ 
tipiche dei vigneti ed altrettanti sono i pos¬ 
sibili risultati che si vogliono ottenere. Il pro¬ 


blema centrale è appunto stabilire quale 
risultato si otterrà con una certa gestione 
del soprasuolo e quali saranno le ripercus¬ 
sioni pratiche sul prodotto finale, ovvero sul 
vino. Molta della letteratura recente sull’ar¬ 
gomento, proprio per 
questi motivi, sta cer¬ 
cando di evidenziare 
al massimo aspetti 
positivi e negativi 
delle possibili soluzio¬ 
ni, anche per poterne 
eventualmente sfrut¬ 
tare l’effetto sinergi¬ 
co, proponendo in 
questo modo sistemi 
gestionali basati sulla 
combinazione delle 
diverse pratiche ordi¬ 
narie (lavorazioni, 
inerbimenti naturali o 
artificiali, pacciamatu¬ 
re, controlli chimici 
etc) e di pratiche 
innovative quali l’uso 
dei materiali compo¬ 
stati. 

L’utilizzo di mate¬ 
riali compostati da 
RSU (rifiuti solidi 
urbani) in agricoltura 
ha avuto negli ultimi 
anni una grande evo¬ 
luzione legata in parte alle modificazioni 
apportate nel processo di produzione del 
compost ed in parte alle modificazioni legi¬ 
slative sull’argomento che hanno introdotto 
norme piuttosto severe e restrittive. 

In Italia il settore viticolo si è quasi sem- 
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tesi 

fertilità 
delle gemme 

numero 

grappoli 

peso medio 
grappolo 

produzione 

peso del legno 
di potatura 

produzione 
legno potatura 

Festuca ovina (FO) 

1,49 b 

58,23 ab 

99,93 c 

6,38 c 

762,13 bc 

8,33 cd 

Festuca rubra (FR) 

1,43 b 

51,70 bc 

105,37 c 

5,78 c 

509,43 d 

11,30 ab 

Lavorazione meccanica (MT) 

1,73 a 

63,40 a 

141,83 a 

8,92 b 

1290,70 a 

7,38 d 

Inerbimento spontaneo (SGC) 

1,52 b 

47,23 c 

122,55 b 

6,18 c 

649,56 cd 

9,71 de 

Compost pacciamante (CM) 

1,61 ab 

66,43 a 

154,24 a 

10,12 a 

878,13 b 

12,36 a 


Lettere uguali indicano differenze non significative (P = 0,05) 


pre dichiarato poco interessato all’applica¬ 
zione di tali materiali, motivando tale atteg¬ 
giamento con argomentazioni di prudenza, 
se non di sospetto, verso i possibili risvolti 
sulla vite e soprattutto sul vino, spiegabili 
peraltro dall’uso in alcuni casi di compost 
prodotti con materiali non controllati o sca¬ 
denti; i maggiori problemi riscontrati si 
riferiscono al contenuto in piombo, vetro, 
plastica e sostanza organica mal umificata, 
che libera fitotossine con possibilità di 
danni alle colture. 

D’altra parte le sempre più sentite esi¬ 
genze in sostanza organica dei terreni vita¬ 
ti, dovute all’abbandono di regolari conci¬ 
mazioni organiche (es. letame), rende il 
settore viticolo potenzialmente ricettivo 
all’utilizzo dei compost da RSU recente¬ 
mente resisi disponibili. Per questo ed altri 
motivi, per tentare di dare una risposta a 
queste problematiche la sezione di viticol¬ 
tura, ha da anni attivato studi in merito alla 
valutazione della praticabilità di questa e di 
altre ipotesi gestionali del suolo. 

Materiali e metodi 

La prova triennale (1992-94) è stata 
condotta presso un’azienda agricola nella 
zona D.O.C. «Isonzo». Il vigneto oggetto 
delle indagini è impiantato con la cv. 
Chardonnay innestata su Kober 5BB, ed 
allevato secondo il sistema «Sylvoz» modi¬ 
ficato «Casarsa», con sesto 3,40x1,80 m. Il 
terreno è classificabile come «franco», con 
notevole presenza di scheletro. 


Tab. 1 - Test di Duncan applicato alle medie dei parametri vegeto-produttivi 



Fig. 1 - Produzione di 
uva intesa come valori 
medi per pianta. Da 
notare la tendenza 
aH’appiattimento delle 
produzioni al primo 
anno e la successiva 
diversificazione in quelli 
successivi 


Le tesi poste a confronto erano le 
seguenti: 

1) Compost come materiale pacciamante 
(CM); 

2) Festuca ovina var. Darete come coper¬ 
tura verde( FO); 

3) Festuca rubra var. Rubina come coper¬ 
tura verde (FR); 

4) Inerbimento spontaneo (SGC); 

5) Lavorazione meccanica (MT) 


Fig. 2 - Peso medio del 
grappolo, valori medi di 
un triennio. Appare 
evidente l’effetto della 
competizione indotto 
dalla copertura verde, 
che si ripercuote anche 
sul peso del grappolo 


Nella tesi 1, il compost da RSU è stato 
impiegato quale materiale pacciamante in 
ragione di 300 quintali per ettaro distribuiti 
in un’unica soluzione il primo anno. 

Alla vendemmia sono stati rilevati i prin¬ 
cipali parametri vegetativi e produttivi della 
pianta, sui mosti sono state condotte le 
usuali determinazioni analitiche. 



Risultati 

Relativamente ai dati produttivi (tab. 1), 
per quanto riguarda la fertilità reale le tesi 
in osservazione si distribuiscono secondo 
due gruppi, associando quelle inerbite (FR, 
FO, SGC) e distinguendo nettamente l’altro 
gruppo costituito dalle tesi lavorazione 
meccanica (MT) e pacciamatura con com¬ 
post (CM). Le tesi inerbite artificialmente 
con FO e FR evidenziano comportamenti 
statisticamente simili per quanto riguarda 
gli indici relativi al numero di grappoli per 
pianta, al peso medio grappolo e alla pro- 
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duzione di uva per ceppo; in quest’ultimo 
caso il test di Duncan ha reso evidente 
come pure l’inerbimento spontaneo (SGC), 
si comporti in modo del tutto analogo. 

Le tesi MT e CM vengono statistica- 
mente associate per quanto riguarda i con¬ 
trolli effettuati su numero grappoli per pian¬ 
ta e peso medio grappolo. 

Per quanto riguarda la produzione di 
uva per ceppo (fig. 1) e peso medio grap¬ 
polo (fig. 2) entrambe queste tesi si distin¬ 
guono chiaramente da quelle inerbite, pur 
evidenziando livelli di significatività diversi 
al test di Duncan. 

Tali dati confermano una volta di più l’ef¬ 
fetto deprimente dell’inerbimento, sia spon¬ 
taneo che artificiale, sul potenziale produtti¬ 
vo della pianta, potenziale che al contrario 
viene esaltato nella tesi MT per mancanza 
di competizione tra il manto erboso e la vite 
e nella tesi CM a causa del notevole appor¬ 
to di nutrienti e sostanza organica da parte 
del materiale compostato. 

Commentando invece l’indice di vigoria 


Fig.4 - Rapporto produzione per ceppo su legno di 
potatura. È questo un indice utilizzato per indicare 
squilibrio o meno, tra produzione e vegetazione. Valori 
inferiori a 3 indicano eccessivo vigore, al di sopra del 
10 eccesso di produzione. 

Fig.5 - Zuccheri nel mosto espressi in gradi Brix. 
Come si può notare si distinguono il gruppo delle 
coperture verdi dalle restanti tesi, fenomeno 
certamente da attribuire alle diverse potenzialità 
produttive. 


della pianta inteso come legno di potatura 
(fig. 3) appare evidente il dato relativo alla 
tesi FR dove troviamo il valore più basso, 
mentre le altre due tesi inerbite (FO e 
SGC) risultano associate. 

Significativamente diverso appare il 
comportamento delle tesi CM ed MT, con 
quest’ultima che presenta il valore più ele¬ 
vato. 


Foto 2 - Internare traseminato con Festuca rubra in purezza 


Fig. 3 - Peso del legno di potatura, valori medi di un triennio. Appaiono evidenti le 
forti risposte espresse dalla vigoria (intesa come produzione legnosa) delle piante 
alle diverse tesi 
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tesi 

zuccheri 

acidità 

titolabile 

PH 

Festuca ovina (FO) 

18,42 a 

5,30 b 

3,39 a 

Festuca rubra (FR) 

18,20 a 

5,49 b 

3,39 a 

Lavorazione meccanica (MT) 

16,65 b 

6,27 a 

3,35 a 

Inerbimento spontaneo (SGC) 

18,93 a 

5,24 b 

3,38 a 

Compost pacciamante (CM) 

16,47 b 

5,41 b 

3,36 a 


Lettere uguali indicano differenze non significative (P = 0,05) 

Tali indici fisiologici trovano logica conse¬ 
guenza nel parametro produzione su legno 
di potatura (fig. 4) dove si evidenziano i com¬ 
portamenti opposti delle tesi MT con il valore 
più basso e CM con il valore più elevato, sin¬ 
tomo probabile di uno squilibrio fisiologico 
nel rapporto sink-source indotto dalle due 
diverse strategie di gestione del suolo. In altri 
termini, l’apporto di compost comporta in 
questo ambiente un eccesso di produzione 
di uva a scapito della vigoria vegetativa men¬ 
tre, al contrario, la lavorazione meccanica 
induce una depressione del potenziale pro¬ 
duttivo a tutto vantaggio della produzione di 
biomassa. 

Per quanto riguarda i parametri qualitativi 
dei mosti le tesi caratterizzate da maggior 
vigore e produttività (MT e CM) presentano 
accumuli di zuccheri (fig. 5) con valori di circa 
2 gradi Brix più bassi rispetto alle tesi con 
solo inerbimento . Appare quindi chiaro 
come gli accumuli di zuccheri siano stati 
ridotti nelle tesi con vigore più elevato, men¬ 
tre al contrario le tesi inerbite consentono di 
ottenere tenori in zucchero più importanti in 
quanto direttamente correlati all’effetto di 
competizione sul cotico erboso. 

Il rapporto tra produzione e legno di pota¬ 
tura, indice dell’equilibrio vegeto-produttivo, 
si dimostra ottimale per valori tra 8 e 10, in 
corrispondenza dei quali si ottengono le 
maggiori gradazioni zuccherine. L’unica tesi 
che non conferma come ottimale il rapporto 
produzione ceppo su legno di potatura è 
quella lavorata meccanicamente (MT) dove 
raggiunge il più basso valore (7,38). Sempre 
nella tesi MT l’elevato tenore acidico (tab. 
2), significativamente diverso da tutte le 
altre tesi, fa pensare che si sia verificato un 
eccessivo sviluppo vegetativo, con conse¬ 
guente ritardo nella maturazione dell’uva. 

Disaggregando dal comportamento 
generale i valori delle singole annate è pos¬ 
sibile compiere ulteriori approfondimenti 
sulle correlazioni esistenti tra la copertura 
del suolo e le caratteristiche della produzio¬ 
ne. 

Nel 1992, primo anno vero della prova, 
l’effetto depressivo sulla produzione indotto 
daH’insediamento dei cotici erbosi è risulta¬ 
to piuttosto blando (fig.1) tanto che non 


Tab. 2 - Test di Duncan 
applicato alle medie dei 
parametri enologici 


appaiono differenze sostanziali tra le tesi in 
osservazione. Al contrario, tale effetto 
deprimente è risultato evidente nei due 
anni successivi, esaltato anche dall’anda¬ 
mento climatico particolarmente siccitoso. 
Va sottolineato a questo proposito come il 
decremento del potenziale produttivo nella 
tesi CM sia stato di gran lunga inferiore alla 
tesi MT e a tutte le tesi inerbite. 

Direttamente correlato alla diminuzione 
della produzione delle tesi FO , FR, SGC, e 
CM, si è osservato un aumento progressivo 
dei tenori zuccherini, (fig. 5); al contrario la 
tesi MT è risultata abbastanza stabile negli 
anni. 


Al fine di rendere il più evidente possibile alcuni aspetti desunti 
da questa ricerca si propone questo schema riassuntivo. 


Festuca rubra (FR) 


Festuca ovina (FO) 


Lavorato (MT) 


Inerbimento naturale (SGC) 


Compost totale (CM) 


Fa parte del gruppo di tesi che 
inducono un più rilevante 
abbassamento del potenziale 
produttivo della pianta. 

Analogamente alla FR induce 
un effetto depressivo sulla pian¬ 
ta reso evidente dagli indici 
peso medio grappolo, peso del 
legno di potatura e produzione 
per ceppo risulta essere tra le 
più basse tra le tesi in osserva¬ 
zione. 

È la tesi a fertilità, numero di 
grappoli, peso medio grappolo 
e peso del legno di potatura tra 
le più elevate, ciò si riflette sul 
tenore zuccherino tra i più 
bassi, denuncia l'acidità Colabi¬ 
le più alta ed il minor rapporto 
produzione per pianta su legno 
di potatura. 

Il minor numero di grappoli pro¬ 
dotto da questa tesi ne determi¬ 
na il più basso livello produttivo 
in assoluto; per contro raggiun¬ 
ge il più elevato tenore zucche¬ 
rino. 

Il più elevato numero di grappoli 
per pianta associato al più alto 
peso medio grappolo ne deter¬ 
mina il livello produttivo di gran 
lunga superiore come conse¬ 
guenza, anche la fertilità delle 
gemme e la produzione su 
legno di potatura sono tra le più 
alte; tutto ciò si riflette negativa- 
mente sul tenore zuccherino, 
che risulta il più basso in asso¬ 
luto. 
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Quarta parte: le aziende in economia e familiari; 
il controterzismo 
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agricola familiare 
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dell’attività agricola 
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Tab. 1 - Aziende e 
relativa superficie totale 
per forma di condu¬ 
zione in Friuli-V.G. 


L’evoluzione delle aziende 
in economia 

ella conduzione in economia la SAT 

N presenta una riduzione pari a 20.974 
ettari, vale a dire l’8,9% del valore 
riscontrato nel 1970, mentre il numero assoluto 
delle aziende presenta un saldo positivo, con un 
aumento dalle 2.074 unità del 1970 alle 6.029 
del 1990 (tab. 1). 

Di primo acchito pare emergere una crescita 
dell’importanza delle aziende condotte con lavo¬ 
ratori dipendenti. Ma è un’impressione fallace. 
Per ridimensionarla, è opportuno dedicare qual¬ 
che ulteriore osservazione alle caratteristiche di 
tale tipo di aziende. 

Cominciamo a considerare l’elemento 
caratterizzante tale forma di conduzione, vale a 
dire il rapporto di lavoro con gli attivi. Da questo 
punto di vista emerge come ben 5.478 unità 
assorbono meno di 50 giornate lavorative per 
anno (tab. 2). 

Quindi ben il 90,9% delle aziende cosiddette 
«in economia» non presentano alcuna forma di 
occupazione stabile e non possono essere con¬ 
siderate come aziende capitalistiche. 

Dall’altra parte le 156 aziende che hanno 
dichiarato di utilizzare oltre 1.000 giornate lavo¬ 
rative per anno, assorbono da sole oltre i 4/5 
delle delle 643.000 giornate lavorative comples¬ 
sivamente domandate dal settore a conduzione 
in economia. 

In sintesi, si evidenzia un piccolo, ma solido 
gruppo di aziende capitalistiche, che rappresen¬ 
tano una quota rilevante dell’attività produttiva 
regionale. A fianco di tale nucleo si pone un 
segmento di oltre 5.000 unità che risulta più 


opportuno definire come «ex-capitalistiche», o 
aziende in cui non esiste una stabile occupazio¬ 
ne agricola. 

Il contoterzismo agricolo 

Le aziende «ex-capitalistiche» considerate 
nel paragrafo precedente, ma anche, come 
vedremo in seguito, una quota rilevante delle 
aziende a conduzione familiare ricorrono per 
una parte più o meno ampia delle loro esigenze 
di lavorazione ai servizi meccanizzati del cosid¬ 
detto «contoterzismo agricolo». 

Con il termine «contoterzismo agricolo» 
(CTA) viene indicata «una cessione, sottrazione, 
delega da parte dell’azienda agricola di opera¬ 
zioni e fasi del processo produttivo, pur svolte 
materialmente nell’unità territoriale di base, a 
favore di agenzie esterne». 

La diffusione del CTA è connessa innanzitut¬ 
to all’adozione di tecnologie con un alto grado di 
meccanizzazione che le imprese acquisiscono 
non mediante l’acquisto del mezzo meccanico 
idoneo ad erogarle, ma attraverso il ricorso ai 
servizi di altre imprese. 

Il CTA interessa tutte le forme di conduzione 
aziendale, essendo coerente con gli obiettivi di 
semplificazione produttiva e gestionale delle 
aziende capitalistiche ed ex-mezzadrili e con le 
differenziate strategie gestionali delle unità pro¬ 
duttive familiari, permettendo sia l'introduzione 
di innovazioni altrimenti non addottabili nelle 
piccole unità professionali, sia la sospensione 
degli investimenti in quelle condotte da coltivato¬ 
ri anziani, sia la riduzione degli input di lavoro e 
capitale conferiti nelle aziende part-time. 

La domanda (o l’offerta) di servizi di CTA 


Censimento 1970 


Forma di conduzione 

Aziende 

% 

Superficie 

(ha) 

Conduzione diretta 

77.674 

95,6 

313.004 

Conduzione in economia 

2.074 

2,6 

235.743 

Altre forme 

1.534 

1,9 

28.984 

Totale 

81.282 


577.731 
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Censimento 1990 

% Aziende % Superficie % 

(ha) 


54,2 

51.735 

89,4 

274.714 

56,0 

40,8 

6.029 

10,4 

214.769 

43,8 

5,0 

84 

0,1 

846 

0,2 


57.848 


490.329 
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<50 

50-100 

100-200 

200-300 

300-500 

500-1000 

>1000 

Totale 

Aziende 

Conduzione diretta 

25.674 

7.558 

6.484 

3.871 

4.301 

3.329 

518 

51.735 

Conduzione in ec. 

5.478 

105 

81 

48 

64 

97 

156 

6.029 

Altre forme 

25 

7 

9 

9 

18 

16 

0 

84 

Giornate 

Conduzione diretta 

462.652 

505.866 

883.334 

918.472 

1.600.036 

2.223.165 

709.099 

7.302.624 

Conduzione in ec. 

32.510 

6.792 

11.064 

11.766 

24.414 

67.139 

489.132 

642.817 

Altre forme 

387 

480 

1.375 

2.215 

6.989 

10.750 

0 

22.196 


Tab. 2 - Aziende e 
numero di giornate di 
lavoro aziendale nel 
Friuli-V.G. 


Tab. 3 - Aziende che 
utilizzano mezzi 
meccanici extraziendali 
e giornate di lavoro 
extraziendale nel Friuli- 
V.G. 


influenza la strutturazione del parco-macchine 
aziendale. Un’azienda, infatti, che ricorre al CTA 
non investe capitale aziendale nell’acquisto di 
mezzi meccanici i cui servizi sono offerti da 
imprese che svolgono tale attività. Un’azienda, 
invece, che intende svolgere attività di contoter- 
zismo, invece, investe capitale aziendale nell’ac¬ 
quisto di mezzi meccanici che, riferiti esclusiva- 
mente alla superficie agricola dell’azienda stes¬ 
sa, risultano sovradimensionati. 

Il fenomeno del CTA non può essere correla¬ 
to alle dimensioni aziendali; più utile può risulta¬ 
re valutare la sua evoluzione alla luce dei 
seguenti 3 fattori: 

- gli obiettivi dell’impresa: aziende che voglio¬ 
no conseguire un reddito più prossimo alla 
rendita fondiaria, minimizzando il tempo di 
lavoro conferito ricorrono, a parità di condizio¬ 
ni, al contoterzismo per un numero di attività 
maggiore delle aziende che puntano ad una 
massimizzazione del reddito aziendale; 

- valutazione di convenienza: nel caso di 
un’integrazione tra mezzi meccanici in pro¬ 
prietà aziendale e servizi esterni si osserva 
un ricorso al CTA soprattutto per i mezzi il 
cui costo con mezzi propri risulterebbe 
superiore alle tariffe richieste; 

- stabilizzazione dei tempi di lavoro richiesto 
dell’azienda: si ricorre al CTA per le opera¬ 
zioni che rappresentano dei picchi di lavoro 
nell’attività aziendale. 

Le aziende che hanno dichiarato di ricorrere 
a servizi extraziendali sono 39.209 (tab. 3), 
ovvero il 75,8% delle aziende rilevate. Tale insie¬ 
me di aziende hanno assorbito circa 103.700 
giornate lavorative. 


Ripartendo tale domanda complessiva per 
numero di giornate domandate per anno, emer¬ 
ge come oltre il 97% delle aziende richiede 
meno di 10 giornate lavorative per anno. Tale 
dato può essere interpretato come la conse¬ 
guenza del peso largamente rilevante, nel tes¬ 
suto produttivo agricolo regionale, di aziende di 
piccole dimensioni, sui terreni delle quali le prin¬ 
cipali operazioni lavorative meccanizzate posso¬ 
no essere eseguite con contenuti carichi di lavo¬ 
ro. 

Ripartendo, in secondo luogo, i carichi di 
lavoro per tipo di operazione domandata, emer¬ 
ge un quadro più specifico di tale situazione 
(tab. 4): 

- le aziende che richiedono una sola opera¬ 
zione colturale, quale l’aratura o la semina, 
sono una quota sostanzialmente contenuta 
e pari a 752 unità; 

- le unità produttive che domandano esclusi¬ 
vamente i mezzi per eseguire le operazioni 
di raccolta sono 6.187; 

- le aziende che richiedono all’esterno le risor¬ 
se meccanizzate per l’esecuzione di più di 
un’operazione colturale come l’aratura e la 
semina sono 1.761; quelle che ricorrono per 
la raccolta e la semina sono 6.494; 

- le aziende che richiedono all’esterno le prin¬ 
cipali operazioni meccaniche è quello relati¬ 
vamente più numeroso ed è costituito da 
8.422 unità che richiedono ai contoterzisti 
l’esecuzione dell’aratura, della semina e 
della raccolta; 

- 9.678 unità, pari al 24,7%, hanno dichiarato 
di ricorrere ai contoterzisti per tutte le opera¬ 
zioni colturali. 


Numero di giornate di lavoro extraziendale 


Aziende 

1-2 

3-4 

5-9 

10-19 

20-29 

30-49 

>50 

Totale 

Conduzione diretta 

24.592 

6.317 

1.905 

550 

94 

40 

37 

33.535 

Conduzione in ec. 

3.569 

1.213 

423 

233 

74 

49 

42 

5.603 

Altre forme 

37 

20 

7 

3 

2 

1 

1 

71 

Totale 

28.198 

7.550 

2.335 

786 

170 

90 

80 

39.209 

% 

71,9 

19,3 

6,0 

2,0 

0,4 

0,2 

0,2 


Giornate 

Conduzione diretta 

34.510 

20.736 

11.038 

6.334 

2.015 

1.384 

3.732 

79.749 

Conduzione in ec. 

5.266 

4.028 

2.467 

2.837 

1.605 

1.676 

5.815 

23.694 

Altre forme 

53 

65 

45 

30 

42 

30 

50 

315 

Totale 

39.829 

24.829 

13.550 

9.201 

3.662 

3.090 

9.597 

103.758 
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Operazioni effettuate in azienda 

Totale 

solo 

aratura 

solo solo aratura e semina e 

semina raccolta semina raccolta 

aratura 
semina 
e raccolta 

affidamento 

completo 


Aziende 


Conduzione diretta 

33.535 

467 

276 

6.015 

1.722 

6.408 

8.110 

4.941 

Conduzione in ec. 

5.603 

6 

2 

156 

38 

72 

297 

4.722 

Altre forme 

71 

1 

0 

16 

1 

14 

15 

15 

Totale 

39.209 

474 

278 

6.187 

1.761 

6.494 

8.422 

9.678 

% 


1,2 

0,7 

15,8 

4,5 

16,6 

21,5 

24,7 



Proprietario - contoterzista 

Tali dati riflettono come la diffusione dell’atti¬ 
vità agricola non professionale abbia profonda¬ 
mente cambiato l’organizzazione del lavoro in 
azienda, ripartendo, in sintesi, le principali com¬ 
ponenti dell’attività produttiva tra due soggetti: il 
proprietario ed il contoterzista. Il primo si assu¬ 
me il rischio dei risultati dell’andamento produtti¬ 
vo, mentre il secondo si assume l’esecuzione 
delle operazioni meccaniche. 

Alcune osservazioni sono da dedicare ai 
soggetti erogatori di tale servizio di contoterzi- 
smo agricolo. Essi sono essenzialmente di due 
tipi (tab. 25): 

A) un ristretto gruppo (265 unità) dedica oltre 50 
giornate lavorative per anno. Tale gruppo ha 
dichiarato di aver complessivamente erogato 
36.449 giornate lavorative, pari a circa il 82,7 
del lavoro di contoterzismo agricolo; 

B) un vasto numero di piccole imprese che 
affiancano alla coltivazione dei propri terreni 
anche l’esercizio di tale attività per conto di 
terzi, integrando così il reddito aziendale e 
razionalizzando l’uso del parco macchine azien¬ 
dale. 

Contoterzismo: prò o contro 

Molto controversi appaiono gli effetti del CTA 
sulla qualità dell’ambiente. Infatti, il terzismo 
favorisce la diffusione di un ristretto numero di 
colture estensive, realizzabili con cantieri mec¬ 


canizzati ed interventi colturali standardizzati. 

La presenza del CTA porta, del resto, a 
riconsiderare le stesse classiche tipologie utiliz¬ 
zate per l’approccio all’impresa agraria, modifi¬ 
cando i rapporti tra terra, capitale e lavoro. Alle 
imprese condotte con salariati il CTA offre l’op¬ 
portunità di semplificare l’organizzazione pro¬ 
duttiva e di limitare il possesso di capitali ed il 
ricorso al lavoro dipendente, delegando all’e¬ 
sterno le operazioni svolte con mezzi non eco- 
nomicamnete ammortizzabili nella singola unità 
produttiva ed abbassando i picchi di domanda di 
lavoro in azienda. Il processo di esternalizzazio- 
ne di funzioni può essere spinto fino al limite del 
mantenimento da parte del conduttore della 
sola funzione di organizzione e gestione del 
processo con il ricorso in toto a servizi esterni 
per la realizzazione delle operazioni colturali 
(gestione detta «agricoltura per telefono»). 

Il CTA è centrale per la sopravvivenza di una 
parte rilevante delle aziende gestite da condut¬ 
tori part-time e senilizzati dove sarebbe impossi¬ 
bile l’adeguamento ai mutamenti tecnologici e di 
mercato. 

Per le aziende a conduzione diretta il CTA 
permette una maggiore efficienza degli investi¬ 
menti ed una diminuzione dei rischi, connessi 
all’introduzione di innovazioni meccaniche e col¬ 
turali, facilitando il raggiungimento di un indiriz¬ 
zo produttivo che equilibra esigenze reddituali, 
disponibilità di manodopera familiare e risorse 
fondiarie. 

Un giudizio negativo sul contoterzismo può 


Tab. 4 - Aziende che 
utilizzano mezzi 
meccanici extraziendali 
ripartite per tipo di 
lavorazione nel 
Friuli-V.G. 


Tab. 5 - Aziende che 
utilizzano mezzi 
meccanici in altre 
aziende agricole e 
giornate di lavoro nel 
Friuli-V.G. 


Numero di giornate di lavoro in altre aziende 



1-2 

3-4 

5-9 

10-19 

20-29 

30-49 

>50 

Totale 

Aziende 

Conduzione diretta 

106 

40 

76 

102 

78 

122 

259 

783 

Conduzione in ec. 

1 

0 

1 

2 

0 

1 

5 

10 

Altre forme 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

1 

2 

Totale 

107 

40 

78 

104 

78 

123 

265 

795 

% 

13,5 

5,0 

9,8 

13,1 

9,8 

15,5 

33,3 


Giornate 

161 

132 

456 

1.284 

1.659 

4.112 

34.701 

42.505 

Conduzione diretta 

2 

0 

7 

26 

0 

48 

1.628 

1.711 

Conduzione in ec. 

0 

0 

9 

0 

0 

0 

120 

129 

Altre forme 

163 

132 

472 

1.310 

1.659 

4.160 

36.449 

44.345 

Totale 

163 

132 

472 

1.310 

1.659 

4.160 

36.449 

44.345 

% 

0,4 

0,3 

1,1 

3,0 

3,7 

9,4 

82,2 
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pervenire da quelle imprese con indirizzi produt¬ 
tivi più intensivi dettati da mancanza di dimen¬ 
sioni strutturali sufficienti che vedono nel CTA 
l’elemento chiave nel mantenimento in vita delle 
aziende marginali e nella conseguente sottra¬ 
zione di superfici per l’espansione dei propri 
confini aziendali. 

Differenziato può essere anche il giudizio dei 
settori extraagricoli. Per le aziende fornitrici di 
mezzi meccanici l’integrazione interaziendale 
limita il numero di potenziali clienti ma permette 
la presenza di imprese di servizi che fondano il 
loro successo sulla capacità di acquisire pronta¬ 
mente le innovazioni meccaniche e con una 
disponibilità finanziaria superiore a quella pos¬ 
seduta dalla maggior parte delle aziende agra¬ 
rie. 

Un fenomeno fisiologico 

La presenza di una diffusa residenzialità 
rurale e del vigente regime successorio sono 
elementi che portano al mantenimento di un 
elevato numero di aziende a vario tipo di condu¬ 
zione nella realtà regionale. Il legame con l’am¬ 
biente rurale appare in via di rafforzamento con 
la cresciente sensibilità verso le problematiche 
ecologiche. Questi elementi portano a prevede¬ 
re la sopravvivenza di un’ampia fascia di azien¬ 
de con dimensioni strutturali marginali e che 
non possono costituire unità produttive autono¬ 
me, indipendetemente dalla presenza del CTA. 
Del resto, l’evoluzione del progresso tecnico nel 
settore della meccanizzazione e l’aumento dei 
redditi per unità lavorativa portano all’adozione 
di mezzi dotati di sempre più ampie capacità di 
lavoro e con costi fissi maggiori. In base a que¬ 
ste tendenze contrastanti, il CTA appare un 
fenomeno fisiologico e destinato ad espandersi 
con l’elevarsi delle condizioni strutturali minime 
necessarie al raggiungimento di un reddito agri¬ 
colo comparabile a quello degli altri settori. 

Ad una visione del CTA come fenomeno 
fisiologico del’agricoltura italiana si contrappone 
l’idea che il CTA influenzi la struttura verso equi¬ 
libri non desiderati. 

L’agricoltura per telefono, cioè la disattivazio¬ 
ne totale, operata dalle imprese marginali, ma 
anche da quelle capitalistiche (o meglio, ex¬ 
capitalistiche) appaiono negativi per la diffusio¬ 
ne di pratiche monocolturali e tecnologie che 
peggiorano la potenzialità agronomica dei terre¬ 
ni ed alle quali solo la presenza attiva dei con¬ 
duttori può sopperire. Il differente potere di mer¬ 
cato tra CTA ed imprenditore agricolo può favo¬ 
rire inoltre una compressione dei redditi agricoli 
a favore del settore dei servizi e la riduzione del 
potere decisionale del conduttore. Anche dal 
punto di vista della capacità occupazionale e del 
potere contrattuale il settore agricolo viene 
penalizzato a vantaggio del terziario. 

Sull’evoluzione di questo fenomeno, come 
del resto sulla struttura agraria nel suo insieme, 
giocheranno un ruolo rilevante gli orientamenti 
della Politica Agraria Comunitaria, non tanto per 
la politica delle strutture, quanto per quella di 
mercato. Il tendenziale riavvicinamento dei prez¬ 
zi interni delle principali commodities agricole a 
quelli del mercato internazionale, limiteranno i 


margini di remunerazione ampliando il conflitto 
tra CTA ed imprenditori nella divisione del valore 
aggiunto prodotto, favorendo la diffusione del 
«set-aside» e P«estensivizzazione delle coltu¬ 
re». 

L’evoluzione delle aziende familiari 

Le «aziende familiari» non costituiscono un 
insieme di aziende omogenee per dimensioni, 
indirizzi produttivi e sentieri di crescita, ma dei 
gruppi aziendali ben differenziati tra loro. 

Come criterio di differenziazione tra tali 
gruppi si intende adottare il «profilo professiona¬ 
le» dei familiari attivi in azienda. 

Sulla base di tale criterio le aziende agricole 
familiari possono essere classificate in cinque 
principali gruppi: 

a) aziende professionali esclusive: tra gli attivi 
vi siano alcuni in condizione professionale 
(età inferiore ai 65 anni) e che svolgano 
esclusivamente un’attività agricola in manie¬ 
ra professionale (periodo superiore a 100 
giornate/anno); 

b) aziende professionali miste: a fianco degli 
occupati professionali esclusivi, sono attivi in 
azienda anche persone con un’età inferiore 
ai 65 anni che esercitano un’attività extra¬ 
aziendale remunerata; 

c) aziende semi-professionali: lavorano in 
azienda esclusivamente persone occupate 
per meno di 100 giornate/anno e che hanno 
dichiarato di non svolgere alcuna attività 
extra-aziendale remunerata; 

d) aziende non professionali: lavorano in azien¬ 
da esclusivamente persone che hanno 
dichiarato di presentare un’occupazione 
extra-aziendale; 

e) aziende ex-professionali: gli addetti aziendali 
sono esclusivamente dei pensionati, vale a 
dire persone che hanno superato i 65 anni di 
età. 


Le caratteristiche delle diverse 
organizzazioni di aziende familiari 

Nella figura 1 si può analizzare il peso delle 
diverse tipologie: 

- Le aziende agricole professionali sono una 
quota contenuta e pari complessivamente a 
circa 11.800 unità. Di esse 7.655 (14,8%) 
delle aziende a conduzione familiare, sono 
date da unità produttive condotte esclusiva- 
mente da agricoltori professionali e 4.192 
(8.1%) sono date da aziende in cui, a fianco 
di agricoltori professionali, sono attivi anche 
addetti a tempo parziale. Pur risultando una 
quota contenuta, costituiscono la struttura 
portante del settore familiare regionale, dal 
momento che coltivano complessivamente 
141.362 ettari (59% della Sau). Esse assor¬ 
bono circa i 2/3 del tempo lavorativo com¬ 
plessivamente erogato nel settore. Le azien¬ 
de professionali esclusive risultano quelle 
con la disponibilità media di Sau migliore 
(10,85 ha); quelle miste dispongono di 8,15 
ha; 
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Le aziende agricole semiprofessionali (9.400 
unità, 18,2% sul totale della aziende familia¬ 
ri) dispongono di circa il 9,6% della SAU, 
assorbono il 7,9% del lavoro complessivo e 
dispongono di una superficie molto più con¬ 
tenuta (2,02 ha di Sau); 

Le aziende non professionali sono il rag¬ 
gruppamento più numeroso (20.533 unità, 
39,6% del totale delle aziende a conduzione 
familiare); dispongono del 22,3% della Sau 
totale ed impiegano il 20% del tempo lavora¬ 
tivo complessiva- 


evidenziata dalla frequente scelta di indirizzi 
produttivi che escludono, o praticano in maniera 
molto marginale, attività produttive (quali quelle 
zootecniche) che richiedono un’erogazione 
costante e continua nell’anno di risorse lavorati¬ 
ve. A tali attività vengono preferite le coltivazioni 
di tipo estensivo che richiedono, invece, un’ero¬ 
gazione contenuta e discontinua di lavoro: atti¬ 
vità ben compatibile con l’esercizio di una stabi¬ 
le attività extragricola. 


Fig. 1 - Principali 
caratteristiche delle 
aziende familiari del 
Friuli-V.G. 


Aziende familiari (n.) 


9 986 
(19.3%) 



20533 

(39.6%) 


Superficie Agricola Utilizzabile (ha) 


18 235 

(9.2%) 


44.373 

(22.3%) 


mente erogato; 2,16 
ha è la dotazione 
media di terra delle 
aziende non profes¬ 
sionali; 

- Le aziende condotte 
da pensionati, vale a 
dire le aziende ex¬ 
professionali, risulta¬ 
no pari a 9.986 
(19,3%), dispongono 
del 9,2% sulla Sau 
complessiva e 
assorbendo il 9,3% 
del tempo lavorativo 
erogato dal settore 
familiare; le aziende 
ex-professionali 
risultano quelle con 
dotazioni strutturali 
mediamente più fra¬ 
gili: coltivano 1,83 
ettari di Sau; 

Una prima differenza 
emerge tra l’insieme 
delle aziende profesio- 
nali e tutte le altre, dal 
momento che le prime 
presentano una dotazio¬ 
ne di risorse lavoro e di 
capitale fondiario ed 
agrario nettamente 
superiori alle seconde. 

Le aziende profes¬ 
sionali esclusive, inoltre, 
sono caratterizzate da una dotazione di risorse 
nettamente superiori a quelle presentate da 
tutte le altre tipologie aziendali. Tali risorse ven¬ 
gono impiegate sia espandendo la superficie 
aziendale lavorata mediante l’attività di contoter- 
zismo agricolo ed il ricorso all’affitto, sia adot¬ 
tando indirizzi produttivi intensivi che privilegia¬ 
no gli allevamenti zootecnici. Le aziende profes¬ 
sionali miste sono simili, per molti aspetti a quel¬ 
le professionali esclusive. 

Totalmente diversi appaiono i modelli inter¬ 
pretativi delle altre tipologie aziendali. Esse 
appaiono interpretabili, in primo luogo, alla luce 
delle limitate disponibilità di superficie coltivabi¬ 
le, dimensioni che precludono l’esercizio di 
un’attività agricola in maniera professionale e la 
subordinano o alle condizioni necessarie all’e¬ 
sercizio di un’attività extragricola, o al percepi- 
mento di redditi di trasferimento, quali pensioni. 
Tale subordinazione dell’attività agricola ad altre 
fonti di reddito e ad altri vincoli occupazionali è 


7 655 
14 


4.192 

(8.1%) 


9 441 

(18.2%) 


Giornate di lavoro 


682 279 
(9.3%) 


1.459 468 
20 % 


579 001 

(7.9%) 



3050316 

(41.8%) 


Superficie Agricola Utilizzabile media 
(ha) 



83 047 

(41.3%) 


2.16 


1.83 


2.02 



10.85 


8 15 


La continuità nel tempo delle aziende 
familiari 

Per valutare la possibile evoluzione nel 
tempo delle aziende familiari risulta molto inte¬ 
ressante valutare l’età dei conduttori. A tale pro¬ 
posito emerge (tab. 6) come una quota molto 
contenuta delle aziende, pari a solamente il 
4,6% del totale, sia condotta da un imprenditore 
con un’età inferiore ai 35 anni, evidenziando la 
rilevanza del problema della senilizzazione degli 
addetti. Dalla stessa emerge, inoltre, come 
31.018 aziende familiari, pari al 60% del totale, 
siano gestite da conduttori che hanno superato, 
alla data di rilevazione censuaria, i 55 anni. 

Il ricambio generazionale 

Per l’ampio segmento di aziende gestite da 
conduttori anziani si pone, evidentemente, il 
problema della continuità o della scomparsa 


LEGENDA 

H Professionale 
esclusiva 

1 Professionale mista 
■ Semi-professionale 
Non professionale 
H Ex-professionale 
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Tipo di azienda 

<35 

35-44 

45-54 

55-64 

>65 

Totale 

Professionali esclusive 

con ricambio professionale 

0 

24 

306 

440 

647 

1.417 

con ricambio non professionale 

0 

33 

200 

211 

28 

472 

senza ricambio 

367 

886 

1.724 

2.415 

376 

5.768 

Professionali miste 

con ricambio professionale 

0 

13 

82 

105 

179 

379 

con ricambio non professionale 

0 

87 

633 

990 

148 

1.858 

senza ricambio 

239 

636 

738 

328 

14 

1.955 

Semi professionali 

con ricambio 

0 

11 

55 

171 

757 

994 

senza ricambio 

286 

608 

1.559 

4.352 

1.570 

8.375 

Non professionali 

con ricambio 

0 

128 

827 

1.296 

3.671 

5.922 

senza ricambio 

1.500 

4.430 

5.349 

2.809 

526 

14.614 

Ex professionale 

0 

0 

0 

0 

9.986 

9.986 

Totale 

2.392 

6.856 

11.473 

13.117 

17.902 

51.739 


Tab. 6 - Aziende 
agricole a conduzione 
familiare del Friuli-V.G. 
ripartite per età del 
conduttore e ricambio 


70/ 


60 


50 


40 


30 


come unità produttive. Nel momento in cui l’attua¬ 
le conduttore (ed i suoi familiari coetanei) cessa¬ 
no l’attività produttiva, le risorse aziendali (terra e 
mezzi meccanici, in particolare) possono: 

a) essere prese in gestione da uno, o diversi, 
familiari più giovani; 

b) essere ripartite tra diverse aziende apparte¬ 
nenti a familiari; 

c) essere vendute a terzi; 

d) restare inutilizzate. 

L’adozione di una o di un’altra di tali alterna¬ 
tive, evidentemente, non viene decissa in 
maniera subitanea, ma viene preparata nel 
tempo in relazione a diverse ragioni. 

Dalla tabella 6 emerge, in primo luogo, come 
40.696 aziende (pari al 78,7% delle aziende 
familiari) non siano interessate da alcun ricam¬ 
bio generazionale, mentre 9.264 (17,9%) siano 
interessate ad un ricambio generazionale nella 
gestione aziendale con giovani che svolgono 
l’attività agricola in maniera non professionale e 
solamente 1.797 aziende (3,5%) siano interes¬ 
sate ad un processo di ricambio con giovani che 


svolgono l’attività agricola in maniera professio¬ 
nale. 

Perchè in alcune aziende familiari si avvia un 
processo di ricambio generazionale nella condu¬ 
zione aziendale ed in altre ciò non avviene? La 
risposta a tale interrogativo non è certo semplice 
e dipende da una svariata serie di ragioni, quali il 
profilo professionale del giovane, le sue aspira¬ 
zioni, le opportunità occupazionali extraziendali e 
quelle interaziendali. Tali ragioni possono essere 
classificate, a grandi linee, in due gruppi, quali i 
fattori «spinta» ed i fattori «richiamo». I fattori 
«richiamo» ad uscire dall’attività agricola ed 
assumere un’occupazione diversa sono dati dalle 
condizioni esterne al settore agricolo, quali tipi di 
lavoro domandati, sicurezza dell’occupazióne, 
livello di reddito, distanza delle sedi lavorative 
dalla residenza, ecc... I fattori «spinta» ad uscire 
dall’azienda familiare sono dati dalle condizioni 
lavorative e reddituali che il giovane incontra con¬ 
tinuando il lavoro in azienda e che dipendono, 
sostanzialmente, dalle dimensioni aziendali e 
dagli indirizzi produttivi. 


Conclusioni 

Alla fine di questa lunga panoramica sull’evo¬ 
luzione dell’agricoltura negli ultimi 20 anni, si 
vuole concludere il lavoro con una osservazione 
per certi aspetti banale ma di sicuro stimolo per 
valutare le possibili future evoluzioni del settore 
agricolo e, nel contempo, intuire quelle che 
potrebbero essere le future politiche economiche. 
Osserviamo quanto segue: 

- il valore aggiunto del settore agricolo è il 3- 
4% del totale regionale; 

- gli occupati in agricoltura si è stabilizzato sul 
5% degli addetti totali; 

- la popolazione rurale è il 13% della popola¬ 
zione totale. 

E’ questo 13% che presidia e gestisce quasi 
i 2/3 del territorio regionale. E, in tale territorio, 
sono comprese aree disagiate come le zone 
montane e le aree marginali, con problemi e dif¬ 
ficoltà specifiche che 



Valore aggiunto Occupati 



Popolazione 


Superficie 


richiedono una formu¬ 
lazione di interventi 
con finalità diverse da 
quelle strettamente 
produttive. 

In sintesi, si posso¬ 
no indicare due obietti¬ 
vi e due politiche per 
l’agricoltura regionale: 

- una politica di produ¬ 
zione, concentrata 
nelle aziende vitali e 
dinamiche e finalizzata 
ad offrire prodotti sani, 
di qualità e di gusto; 

- una politica di gestio¬ 
ne del territorio, finaliz¬ 
zata a mantenere un 
tessuto abitativo distri¬ 
buito ed articolato, un 
ambiente vivibile ed 
una prevenzione di 
danni naturali. 
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Fig. 2 - Pianta di A. 
theophrasti. La 
maivacea è caratteriz¬ 
zata da una fioritura 
molto scalare: nella foto 
accanto a frutti in via di 
maturazione si notano 
fiori ancora in bocciolo 


SCHEDA INFESTANTE 


ABUTILON 

THEOPHRASTI 



Fig. 1 - Abutilon 
teophrasti da Fiori 1929 
- Nuova Flora Analitica 
d’Italia, Edagricole 



Abutilon theophrasti (Medicus), ex 
L’ A. avicennae (Gaertner), è una 
dicotiledone appartenente alla 
famiglia delle malvacee. 

Nomi volgari: VA. theophrasti è noto con il 
nome di Cencio molle. 

Specie congeneri presenti in regione: 

nel genere Abutilon si annoverano una 
ottantina di specie: erbe, arbusti ed alberi 
tipici però delle regioni tropicali per cui non 
stupisce che il cencio molle sia il solo rap¬ 
presentante del suo genere presente spon¬ 
taneamente, non solo in regione, ma in 
tutta Italia. 

Altre infestanti appartenenti alla stessa 
famiglia: malva ( Malva sylvestris L.) Ibisco 
vescicoso (Hibiscus trionum L.). 

Piante coltivate appartenenti alla stessa 
famiglia: nelle malvacee molte sono le 
piante coltivate per scopi medicinali (malva, 
altea) o decorativi (Ibisco) ma le piante più 
utili della famiglia per l’uomo sono sicura¬ 
mente quelle appartenenti al genere 
Gossypium cioè le varie specie di cotone. 

Descrizione 

L’/A. theophrasti è una pianta erbacea 
annuale, con fusto eretto semplice o ramifi¬ 
cato in cima, alta da 30-40 cm fino a tre 
metri. I cotiledoni e le prime foglie vere 
sono quasi perfettamente cuoriformi ma via 
via che la pianta cresce l’apice del lembo 
fogliare si allunga. Il bordo delle foglie è 
dentellato, le nervature sono evidenti, il pic¬ 
ciolo è molto lungo. La lamina fogliare è 
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vellutata e di consistenza molle, cosa che 
giustifica il nome volgare della pianta (cen¬ 
cio molle). Dei peduncoli ascellari o termi¬ 
nali, più brevi delle foglie, portano uno o 
pochi fiori. Il calice formato da 5 lobi è 
nudo, non avvolto da alcuna brattea e que¬ 
sta è la chiave distintiva del genere. La 
corolla gialla, è un po’ più lunga del calice. I 
frutti sono capsule, inizialmente verdi e 
nerastre a maturità, di 2.5 cm di diametro e 
sono formate da 12 -15 carpelli (cocche) 
disposti a raggera e appressati l’uno all’al¬ 
tro. Ogni cocca contiene 15-16 piccoli semi 
reniformi grigio-brunastri (3 mm), che a 
maturità si apre liberandoli. Una pianta in 
un anno produce fino a 10.000 semi 

Il cencio molle è una pianta che difficil¬ 
mente può essere confusa con altre solo 
nei primissimi stadi di sviluppo (cotiledoni) 
può essere scambiato con l’ibisco vescico¬ 
so 

Caratteristiche 
eco fisiologiche 

Il cencio molle è originario della Cina, 
dove viene coltivato come pianta da fibra 
grezza, la sua presenza in Italia è comun¬ 
que documentata fin dal 1532. 

E’ una pianta termofila che in Italia pre¬ 
senta un ciclo primaverile estivo: comincia 
a geminare ad aprile e fiorisce da giugno a 
settembre. 


La maggior parte dei semi germina in 



Fig. 3 - Campo di soia 
infestato dal Cencio 
molle. 


primavera ma la germinazione si protrae 
scalarmente nel corso della stagione fino a 
settembre. 

Per quanto riguarda la germinazione, il 
cencio molle è estremamente adattabile: 
presenta un optimum termico intorno a 30 
°C ma presenta un range termico utile per 
la germinazione che varia dai 10 fino ai 37 
°C. La germinabilità dei semi è molto eleva¬ 
ta e l’energia germinativa è notevole visto 
che riescono ad emergere piantine da semi 
profondi anche 10-12 cm, anche se la 
maggior parte delle piantine emerse deriva 
da semi posti tra 0 e 4 cm. 

I semi si mantengono vitali molto a 
lungo nel terreno e la vitalità si prolunga 
con la profondità di interramento: alcuni 
autori hanno dimostrato che sono necessa¬ 
ri almeno 15 anni di soggiorno nel terreno 
a 20-25 cm di profondità affinché la percen¬ 
tuale dei semi vitali si riduca all’1%. 

II cencio molle è una pianta molto plasti¬ 
ca può formare dei tappeti di piante relati¬ 
vamente piccole (crescita ad alta densità) 
oppure, se una singola pianta ha sufficiente 
spazio, può dare origine ad un esemplare 
di grandi dimensioni. 

Sono da ricordare infine gli effetti allelo- 
patici (capacità di interferire sulla crescita 
di altre specie attraverso la secrezione di 
sostanze chimiche; tali effetti vanno dalla 
inibizione alla geminazione, alla diminuzio¬ 
ne della taglia, alla minore fecondità dei 
fiori, ecc...) che questa specie manifesta 
nei confronti di diverse colture in particola¬ 
re soia e colza. E’ da ricordare tuttavia che 
tali effetti in campo non sono molto marcati 
e sono sicuramente meno importanti della 
competizione per luce, spazio, acqua 
sostanze nutrienti. 


Controllo 

A partire dalle prime segnalazioni sulla 
pericolosità dell’A theophrasti nel 1969, la 
specie, in pochi lustri, è diventata una infe¬ 
stante molto pericolosa per tutte le colture 
a ciclo primaverile-estivo. 

Vista la lunga vitalità dei semi nel suolo 
il controllo di questa specie non può essere 
limitato al momento di coltivazione della 
coltura. Per quanto possibile bisogna far in 
modo che le piante di cencio molle, even¬ 
tualmente presenti in campo, non vadano 
mai a seme. Più che altre specie qui è 
importante la pulizia di scoline e capezza¬ 
gne che sono il luogo elettivo per l’inizio 
della infestazione. 

Rotazioni colturali e lavorazioni del ter¬ 
reno sono mezzi importanti nelle mani del¬ 
l’agricoltore per limitare la pericolosità di 
questa infestante ma, anche per il cencio 
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molle, il diserbo chi¬ 
mico è pratica ormai 
indispensabile. 

Come detto pian¬ 
tine di A. theophrasti 
riescono ad emer¬ 
gere a partire da 
semi interrati molto 
profondamente per 
cui l’utilizzo di diser¬ 
banti ad azione anti¬ 
germinello non sem¬ 
pre dà risultati sod¬ 
disfacenti. In soia, 
mais e girasole il 
principio attivo che 
da i migliori risultati 
sembra essere il 
Pendimentalin even- 
talmente miscelato 
ad altri prodotti. Tale 
prodotto in girasole 
e mais può essere 
sostituito con 
l’Aclonifen. 

L’azione dei 
diserbanti di post¬ 
emergenze, in 
genere, è più effica¬ 
ce dei quella dei 
prodotti di pre-emer- 
genza ma, a volte, 
non risulta completa 

a causa della notevole scalarità delle ger¬ 
minazioni. Per questo motivo con alcuni 
diserbanti che risultano efficaci fino a che 
l’infestante ha raggiunto la 4° foglia (per es. 
le Solfuniluree, il Dicamba, il Bentazone 
ecc...), può essere opportuno ritardare l’in¬ 
tervento in modo da colpire il maggior 
numero di “ondate” germinative possibili. In 
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mais, oltre ai classici ormonici e al 
Bentazone, risultano efficaci le 
Sulfuniluree; nella soia, abbastanza soddi¬ 
sfacente è l’azione dell’lmazetapyr e del 
citato Bentazone e del Femesafen; nel gira¬ 
sole non esiste al momento un erbicida di 
post-emergenza capace di contenere il 
cencio molle. 

Particolarmente difficile è il controllo di 
questa infestante sulla bietola. In pre-emer- 
genza non esistono prodotti efficaci e 
necessariamente si deve controllare 
YAbutilon in post emergenza. Sono consi¬ 
gliati 2 trattamenti, da effettuarsi a 10-12 
giorni di distanza l’uno dall’altro, interve¬ 
nendo quando le infestanti si trovano nello 
stadio di cotiledoni - 1 0 foglia vera. Si pos¬ 
sono utilizzare miscele a base di 
Phenmedipham, Ethofumesate, Lenacil e 
Clopyralid addizionate con olio. Questi trat¬ 
tamenti non riescono comunque a control¬ 
lare adeguatamente l’infestante e, nell’atte¬ 
sa che anche in Italia vengano registrati 
nuovi prodotti già presenti in altri paesi 
Europei particolarmenti attivi nei confronti 
della malvacea, il bieticoltore dovrà far 
ricorso ai mezzi agronomici. 


Tab. 1 - Diserbanti di 
pre e post emergenza: 
sensibilità del cencio 
molle ai principi attivi in 
funzione dello stadio di 
crescita 
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DATA: 1 0 decade di agosto 
ARGOMENTO: Orticoltura - fagiolo da granella: 

una proposta per l’agricoltura di montagna. 

LOCALITÀ: Ex Vivaio forestale - Moggio Udinese 

La coltivazione del fagiolo nano o rampicante, per la raccolta cerosa o secca, rappresenta un’interes¬ 
sante opportunità tra le specie orticole coltivabili nelle zone montane. 

Dal 1977 sono in corso di valutazione e miglioramento genetico diverse popolazioni di materiale 
autoctono rampicante; tra queste sono state individuate delle linee molto promettenti che prossimamente 
saranno iscritte al registro nazionale delle varietà. Parallelamente è iniziato un lavoro di confronto varietale 
fra cultivar di fagiolo nano di tipo borlotto, per la produzione cerosa e/o secca. 

Nell’incontro sarà fatto il punto sul panorama varietale del fagiolo nano e sulle migliori linee rampicanti 
in selezione. 

Responsabili tecnici: Costantino Cattivello - Tel. 0432/529241 ; 

Igino Tonetti - Tel. 0481/521515 


DATA: 31 agosto 1995 

ARGOMENTO: Importanza dello stato sanitario 
del materiale di propagazione della vite con particolare riguardo 
alle virosi e micoplasmosi 
LOCALITÀ: da definire 

L’incontro, organizzato dall’ERSA, in collaborazione con il Dipartimento di Biologia applicata alla difesa 
delle piante dell’Università di Udine e con l’Associazione regionale produttori di materiale di moltiplicazione 
della vite, si articolerà in due momenti distinti: al mattino verranno svolte due relazioni, l’una di contenuto 
tecnico-scientifico, l’altra sui controlli sanitari nei vigneti; nel pomeriggio sono previste visite ai campi di 
confronto dei «presunti cloni». La giornata si chiuderà con una degustazione e valutazione dei vini ottenuti 
da microvinificazione delle uve provenienti dalle nuove selezioni. 

Per informazioni: P.A.Tarlao (0481-92349), sig.ra Cammarata (0481-534453) 
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PREUISIONI DEL TEMPO . 

DOTI METEOROLOGICI . 

STAZIONI IN PROU. DI il . 

STAZIONI IN PROU. DI I . 

STAZIONI IN PROU. DI . 

STAZIONI IN PROU. DI Vi . 

BOLLETTINI AGROMETEOROLOGICI ... 
DIFESA UITE: AUUISI TRATTAMENTI 

DIFESA UITE: AUUERTIMENTI . 

DIFESA FRUTTETI: AUUERTIMENTI ... 

PREZZI DI MERCATO . 


L’ERSA su Videobit di Telefriuli. 

Alla pagina 300 del TELEBIT di Telefriuli 
si trovano i comunicati e le notizie elabo¬ 
rate dai tecnici dell’Ente e da altri tecnici 
regionali. 

Dal 1 0 aprile ha avuto inizio la pubblica¬ 
zione di comunicati per la lotta integrata 
in viticoltura (pagg. 330/340), frutticoltu¬ 
ra (pag. 350), e orticoltura (355), comu¬ 
nicati emanati dai gruppi periferici regio¬ 
nali. 


Le previsioni del tempo a 24 e 48 ore elabo¬ 
rate dal Centro Meteorologico Regionale 
dell’ERSA si trovano anche al 144-114-207 
(L. 2.540/min + IVA). 

Le previsioni sono aggiornate, da lunedì a 
sabato, alle ore 14.30. 
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AMMINISTRAZIONE REGIONALE 

Direzione regionale agricoltura 

Servizi: 

- Attuazione direttive comunitarie 

- Avversità atmosferiche 

- Bonifica ed irrigazione 

- Credito agrario e coop. agricola 

- Produzione animali 

- Produzioni vegetali 

- Strutture aziendali 

- Sviluppo agricolo 

- Affari amministrativi 

via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 


Ispettorati provinciali 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Udine 
via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Gorizia 
corso Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481-386253 fax 0481-386374 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Pordenone 
via B. Odorico, 7 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-5291 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Trieste 
via degli Stella, 1 - 34100 TRIESTE 
tei. 040-3771111 


Osservatori malattie piante 

- Oss. malattie delle piante di Udine 
via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 

- Oss. malattie delle piante di Gorizia 
corso Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481-386251 fax 0481-386248 

- Oss. malattie delle piante di Pordenone 
via B. Odorico, 13 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-5291 fax 0434-520570 

- Oss. malattie delle piante di Trieste 
via Murat, 1 - 34123 TRIESTE 

tei. 040-304019 


ERSA 

Sede centrale 

- direzione e presidenza 

- servizio programmi, progetti 

- servizio divulgazione e aggiornamento 

- servizio coop. e ass. gestioni aziendali 

- servizio amministrativo 

via Montesanto, 15/6 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481-534453 fax 0481-531159 

Sede di Pozzuolo del Friuli 

- servizio sperimentazione agraria 

- servizio chimico-agrario e di certific. 
via Sabbatini, 5 

33050 POZZUOLO DEL FRIULI (UD) 
tei. 0432-529211 fax 0432-529202 

Sede di Udine 

- servizio della Vitivinicoltura 
via Poscolle, 6 - 33100 UDINE 
tei. 0432-297068 fax 0432-510180 


AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 

- Uff. agrario della Provincia di Pordenone 
via G. Ferraris, 20 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-42060 fax 0434-540263 

- Uff. agrario della Provincia di Udine 
piazza Patriarcato, 3 - 33100 UDINE 
tei. 0432-2791 fax 0432-509660 

ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI 
E DI CATEGORIA 

- Federazione Regionale Coltivatori Diretti 
via Morpurgo, 34 -33100 UDINE 

tei. 0432-595811 fax 0432-595807 

- Federazione Regionale delle Unioni 
Agricoltori 

via Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-507013 

- Confederazione Italiana Agricoltori 
Sede Regionale 

via Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-520562 

- Unione Regionale delle Cooperative 
via I.Nievo, 4-33100 UDINE 

tei. 0432-505816 fax 0432-508311 

- Associazione Reg. cooperative agricole 
via Cernazai, 8 - 33100 UDINE 

tei. 0432-299214 fax 0432-299218 

- Ass. Generale Coop. Italiane 
Federazione regionale 

Piazza Matteotti, 11 - 33100 UDINE 
tei. 0432-294850 

- Kmecka Zveza - Alleanza Contadina 
via Cicerone, 8/B - 34133 TRIESTE 
tei. 040-362941 fax 040-361389 

- Kmecka Zveza - Alleanza Contadina 
via Malta, 2 - 34170 GORIZIA 

tei. 0481-531644 fax 0481-531495 

ENTI TECNICI 

- C.I.A.S.E. 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-595816 fax 0432-5958058 

- C.I.P.A. A.T. 

via Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-520562 

- E.R.A.P.R.A. 

via Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-507013 

- Associazione regionale allevatori 
viale 23 marzo, 19 - 33100 UDINE 
tei. 0432-501843 fax 0432-295467 

- C.S.A. (Agrometeorologia) 

via Carso, 3 - loc. SCODOVACCA 
33052 CERVIGNANO DEL FRIULI 
tei. 0431-35721 fax 0431-35340 

ASSOCIAZIONI PRODUTTORI E DOC 

- A.PRO.LA.CA (latte) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-503964 fax 0432-503942 


- A.PRO.ZOO (zootecnia) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-504854 

- A.PRO.CER (cereali) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 

- A.PRO.SOL (semi oleosi) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 

- A.PRO.BIO (biologici) 

via Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 

- ASSO.P.AVI (avicunicoli) 

Piazzale Agricoltura, 4 - località Partidor 
33100 UDINE 
tei. 0432-520642 

- A.R.P.A. (apicoltori) 

Piazza Tiglio - 33030 MELS 
COLLOREDO DI M.A. 

tei. 0432-889838 

- A.PO. Veneto-Friulana (orto-frutta) 

via Marconi, 4 - MOGLIANO VENETO (TV) 
tei. 041-5902470 

- Associazione Floricoltori del Friuli-V.G. 
via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 

tei. 0432-595911 fax 0432-595807 

- Associazione produttori materiale 
di moltiplicazione della vite 

via Poscolle, 6 - 33100 UDINE 

- Consorzio tutela formaggio Montasio 
c/o Centro zonale ERSA 

S.S. Napoleonica - 33030 RIVOLTO 

CODROIPO (UD) 

tei. 0432-905317 fax 0432-908471 

- Consorzio tutela Prosciutto San Daniele 
via Andreuzzi, 7 - S. DANIELE 

tei. 0432-957515 fax 0432-940187 


- Consorzio DOC «Aquileia» 

via Carso, 3 - 33052 CERVIGNANO (UD) 
tel.-fax 0431-34010 

- Consorzio DOC «Carso» 
c/o CCIAA di Trieste 

Piazza della Borsa, 14 -34100 TRIESTE 
tei. 040-67011 fax 040-6701321 

- Consorzio DOC «Collio» 

via N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS 
tei. 0481-630303 fax 0481-60188 

- Consorzio DOC «Colli orientali del Friuli» 
viale della Stazione - 33043 CIVIDALE (UD) 
tel.-fax 0432-731062 

- Consorzio DOC «Grave del Friuli» 

c. V. Emanuele, 47 - 33170 PORDENONE 
tel.-fax 0434-523654 

- Consorzio DOC «Isonzo» 

via N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS 
tei. 0481-61833 fax 0481-60188 

- Consorzio DOC «Latisana» 
via Nazionale, 45 

33056 PALAZZOLO DELLO STELLA (UD) 
tei. 0431-589596 


NOTIZIARIO 



Ente Regionale 
per la Promozione 
e lo Sviluppo dell’Agricoltura 
nel Friuli - Venezia Giulia 

34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481/534453 





